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E d i t o r i a l e

Dalla radice
AI FRUTTI

L’Anno Giubilare del 150° anniversario di 
Erezione della Diocesi di Foggia volge or-
mai al termine. A conclusione di questo im-
portante evento, domenica 25 giugno sarà 
celebrata una Santa Messa presieduta da 
Mons. Tamburrino. A questo appuntamen-
to è convocata tutta la Chiesa Diocesana 
in tutte le sue manifestazioni e articolazio-
ni. Sarà una vera e propria epifania della 
Chiesa locale che si ritrova intorno al suo 
pastore e prega il Signore per i tanti benefi-
ci ricevuti in questi 150 anni di storia.

Tanti sono stati gli appuntamenti che han-
no segnato il cammino di quest’ultimo an-
no. Tante le persone e le comunità coinvol-
te. Tanti i carismi e i ministeri che si sono 
intrecciati per far vivere all’intera comu-
nità diocesana un anno di vera grazia. Ma 
non è finita. Questo anno giubilare, ricco di 
tanta grazia, non cesserà di far mancare i 
suoi frutti. Come tutti sanno, nei mesi scor-
si è stato sottoscritto un Progetto di Coo-
perazione internazionale ed interecclesiale 
che si sta realizzando a Bigene nella Dioce-
si di Bissau (Guinea). “Un progetto - come 
ha ricordato il nostro Arcivescovo - che ci 
coinvolge direttamente. Non solo perché 
abbiamo sottoscritto una Convenzione di 
collaborazione, ma soprattutto perché ve-
de presente in quella Diocesi operatori pa-
storali della Congregazione di S. Giusep-
pe Murialdo, delle Suore Oblate del Sacro 
Cuore di Gesù e delle Suore Adoratrici del 
Sangue di Cristo, tutti collegati con la no-
stra Chiesa Diocesana”. Questo progetto 
sarà presentato a conclusione della Conce-
lebrazione eucaristica. “La sua realizzazio-
ne - ha continuato l’Arcivescovo - potrà da-
re continuità al lavoro pastorale svolto in 
occasione del nostro Giubileo e potrà assi-
curare una collaborazione missionaria più 
fruttuosa per il futuro, grazie alla presenza 
di questi operatori pastorali”.

I frutti cominciano a vedersi. Siamo cer-
ti che il Signore non farà mancare ancora 
la sua presenza e la sua continua assisten-
za, verso il popolo che ogni giorno lo pre-
ga e lo invoca.

Il direttore
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È sempre difficile essere “com-
pagni”. Tutti, il più delle volte, 
amiamo sostenere le gerarchie, 
le differenze, l’essere superiori e 
solo per un senso di innata tolle-
ranza non chiediamo agli altri di 
inchinarsi davanti a noi. Sempre 
vorremmo essere a capo della 
comitiva, o quantomeno il brac-
cio destro di chi comanda, per 
godere appieno della sua autori-
tà e del suo potere sugli altri.

Ecco che da “compagni” di-
ventiamo “padroni”, comincian-
do a costruire una sorta di pic-
cola società, dove ci sono quelli 

che contano, quelli che coman-
dano e quelli che obbediscono.

Rientra proprio nel mezzo di 
queste convinzioni la sfida che 
Dio ci propone. Dio si accosta a 
noi come compagno di viaggio, 
e viene a portarci il messaggio 
di un’umiltà impensabile e inde-
scrivibile. Mai ci sogneremmo 
di fare come Lui!

Viene a proporci di rompere i 
muri del nostro egoismo, a far-
ci disprezzare i “primi posti nelle 
sinagoghe”, per porci davanti un 
modello di umiltà, basato sull’es-
sere “compagni di viaggio”.

Il viaggio di cui parla è di si-
curo la vita, e ci sprona a viver-
la proprio in un clima di fratel-
lanza e di fiducia, a guardare 
con occhio attento chi si è slo-
gato la caviglia o chi traballa 
ancora sulla strada, chi ha per-
so momentaneamente la busso-
la o non sa leggere bene la car-
ta. Perfino nell’equipaggiamen-
to porta una rivoluzione: non 
dice “portatevi un panino, una 
borraccia, un coltello, una ten-
da, ecc…” ma semplicemente 
“solo la fede”.

È tutto ciò che serve nel cam-
mino, un peso importantissimo 
ma leggero “Il mio giogo è dolce 
e il mio carico leggero”.

È la fede che basta per tut-
to: come bussola “Io sono la 
Via, la Verità e la Vita”, come ri-
storo “Venite a me, voi che sie-
te oppressi, e troverete ristoro 
per le vostre anime”. Come le-
game con i fratelli “Se una o più 
persone si riuniscono a pregare 
nel Mio nome, io sono in mezzo 
a loro”. Non che il cammino sia 
facile, anzi, Lui per primo cono-
sce le difficoltà, le tentazioni, i 
sassi e i cespugli di rovi che in-
festano la strada; ma ci spin-
ge ad appoggiarci a Lui, al Suo 
amore, e a non temere nulla. 

È un atto d’amore che non 
sempre comprendiamo, anzi, 
la nostra risposta spesso è: “Si-
gnore, grazie per quello che di-
ci e fai, ma…intraprendere un 

viaggio è troppo faticoso. Qui 
ho tutto: lavoro, famiglia, pre-
stigio, potere…e tu vuoi che mi 
metta in cammino?”.

E non si perde d’animo, Dio, 
ma continua a chiamare, ad 
aspettarci fuori dalla porta; con-
tinua a pronunciare una parola 
bellissima “Perdono” davanti al-
la nostra diffidenza, e a riversa-
re su di noi il Suo amore.

Santa Caterina diceva: “Dio 
non può fare a meno di amar-
ci”, e ce lo dimostra sempre: 
con il dono della vita, dello Spi-
rito Santo, del perdono e del-
la cartina del viaggio. Cartina 
che altro non è se non l’amo-
re, il Suo, unico sentiero sicuro 
per camminare. E Dio è anco-
ra là che aspetta e che parla, in 
mille modi e maniere, entrando 
nella nostra vita quando meno 
ce l’aspettiamo e spingendoci 
fuori dalla porta, pronto a con-

tare su di noi come “compagni 
di viaggio”; un articolo recitava: 
“Dio solo basta a se stesso, ma 
Lui preferisce contare su di te”.

Cerchiamo di mettere sem-
pre nello zaino innanzitutto la 
fede, e di aggrapparci salda-
mente alla Sua mano; non avre-
mo bisogno d’altro se non di gri-
dare: “Buon viaggio”.

Matteo Santamaria

L e t t e r e  &  Te s t i m o n i a n z e

Compagni di viaggio
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Di seguito riportiamo di nuovo 

il testo dell’appello ai parla-

mentari europei con la richie-

sta di bloccare il finanziamen-

to per le cellule staminali em-

brionali, e le associazioni che 

lo promuovono. 

Proprio un anno fa in Italia c’è 
stato un referendum con cui si 
voleva abrogare la legge che re-
gola la fecondazione assistita. 
A quella votazione si è astenu-
to il 75% degli italiani, favorevo-
li al mantenimento di quella leg-
ge, nella quale, fra l’altro, si vie-
ta la ricerca sugli embrioni. Il 30 
maggio, al Consiglio dell’Unione 
Europea, il nuovo ministro italia-
no dell’Università e della Ricer-
ca Scientifica ha compiuto un at-
to politico grave e prevaricato-
rio, scegliendo di ignorare il ri-
sultato della consultazione de-

mocratica dello scorso anno. Il 
ministro Mussi ha infatti ritirato 
l’adesione dell’Italia alla “dichia-
razione etica” dello scorso 28 e 
29 novembre 2005, in cui l’Italia, 
insieme ad altri paesi europei, si 
opponeva al finanziamento di ri-
cerche - nell’ambito del settimo 
programma quadro -  che avreb-
bero comportato la distruzione 
di embrioni. 

L’Italia e gli altri paesi firmata-
ri chiedevano che ogni nazione 
dell’Unione Europea fosse libe-
ra di decidere autonomamente 
se finanziare o no questo tipo di 
ricerche, nel rispetto della cul-
tura e della volontà di ogni po-
polo. Ritirando del tutto arbitra-
riamente l’adesione dell’Italia a 
quella dichiarazione, il Ministro 
Mussi costringe noi italiani a fi-
nanziare con i nostri soldi le ri-
cerche sugli embrioni che av-

vengono in altri paesi europei, e 
che in Italia non sono legali. 

Il ministro Mussi ha compiu-
to un atto politico autoritario, 
violando la volontà dei cittadini, 
che si è espressa chiaramente 
lo scorso anno. Il nuovo gover-
no italiano ha sostenuto e coper-
to l’iniziativa del ministro, smen-
tendo tutte le dichiarazioni fatte 
in proposito durante la campa-
gna elettorale. Il motivo è sem-
plice: la maggioranza dei mem-
bri dell’attuale governo fa parte 
dello schieramento uscito scon-
fitto dal referendum dello scor-
so anno. Invece di accettare de-
mocraticamente il verdetto po-
polare del referendum, il gover-
no attuale, che ha vinto con uno 
scarto di voti minimo, ha deci-
so di  rovesciarlo attraverso ar-
bitrarie iniziative di potere. Per 
questo ci rivolgiamo a voi, par-

lamentari europei. È in gioco il 
rispetto delle regole democra-
tiche nel nostro paese, e quin-
di in Europa. Vogliamo che sia 
considerata la volontà popolare 
espressa dai singoli stati mem-
bri dell’Unione, nel corso di li-
bere e regolari consultazioni de-
mocratiche.

Le associazioni “Scienza & 
Vita”, Fondazione Ideazione, 
Fondazione Magna Charta, Me-
dicina e Persona, Movimen-
to per la Vita, SAluteFEmmini-
le, Universitas University han-
no promosso l’iniziativa chie-
dendo ai parlamentari europei 
di votare, il 15 giugno, contro il 
finanziamento europeo sulla ri-
cerca sulle cellule staminali em-
brionali, perché ogni stato pos-
sa decidere, in assoluta autono-
mia, se supportare o no questo 
tipo di ricerche.

“NO” al finanziamento della ricerca che distrugge gli embrioni

ALCUNE CONSIDERAZIONI CHE UN FEDELE DELLA PARROCCHIA DEI SANTI GUGLIELMO E PELLEGRINO 
VUOLE CONDIVIDERE CON I LETTORI DI “VOCE DI POPOLO”

Questo periodico è associato 
all’Unione Stampa Periodica Italiana
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“Dalla comunione con Cri-
sto Eucaristia scaturisce la ca-
rità che trasforma la nostra 
esistenza e sostiene il cammi-
no di tutti noi verso la patria 
celeste”, ha spiegato parlando 
dalla finestra del suo studio di 
fronte alle migliaia di pellegri-
ni presenti in piazza San Pie-
tro in Vaticano domenica 18 
giugno. 

Il Pontefice ha dedicato al 
“‘tesoro’ della Chiesa”, l’Eu-
caristia, la sua allocuzione 
di questa domenica, in cui in 
molti Paesi si è celebrata la 
solennità del Corpus Domi-

ni, anche se in genere la litur-
gia prevede questa festività il 
giovedì precedente. L’Eucari-
stia, ha spiegato, è “la prezio-
sa eredità che il suo Signore” 
ha lasciato alla Chiesa. “Ma 
questo tesoro, che è destinato 
ai battezzati, non esaurisce il 
suo raggio d’azione nell’ambi-
to della Chiesa: l’Eucaristia è il 

Signore Gesù che si dona ‘per 
la vita del mondo’ ”, ha sottoli-
neato. “In ogni tempo e in ogni 
luogo”, Cristo “vuole incontra-
re l’uomo e portargli la vita di 
Dio”. “Per questo la festa del 
Corpus Domini si caratteriz-
za in modo particolare per la 
tradizione di recare il Santissi-
mo Sacramento in processio-
ne, un gesto ricco di significa-
to”. “Portando l’Eucaristia nel-
le strade e nelle piazze, voglia-
mo immergere il Pane disce-
so dal cielo nella quotidianità 
della nostra vita; vogliamo che 
Gesù cammini dove cammi-
niamo noi, viva dove viviamo 
noi”, ha spiegato. “Il nostro 
mondo, le nostre esistenze de-
vono diventare il suo tempio”, 
ha affermato il Papa, che gio-
vedì scorso ha presieduto la 
processione eucaristica a Ro-
ma dalla Basilica di San Gio-
vanni in Laterano a quella di 
Santa Maria Maggiore. 

Nel Corpus Domini, ha ag-
giunto, la comunità cristiana 
“proclama che l’Eucaristia è 
tutto per lei, è la sua stessa vi-
ta, la fonte dell’amore che vin-
ce la morte”. 

Il Vescovo di Roma ha con-
cluso pregando, per interces-
sione della Vergine Maria, “per-
ché ogni cristiano approfondi-
sca la fede nel mistero euca-
ristico, per vivere in costante 
comunione con Gesù ed esse-
re suo valido testimone”.

Benedetto XVI ha anche 
lanciato la scorsa domenica 
un appello affinché vengano 
rispettati i diritti dei rifugia-
ti ed ha invitato le comunità 
cristiane a rispondere alle lo-
ro necessità. L’invito rivolto 
dal Santo Padre dopo la reci-
ta della preghiera mariana del-
l’Angelus è risuonato in occa-
sione della Giornata Mondia-
le del Rifugiato del 20 giugno, 
promossa dalle Nazioni Unite. 

Rivolgendosi ai pellegrini 
riuniti in piazza San Pietro, il 
Papa ha richiamato l’attenzio-
ne della comunità internazio-
nale “sulle condizioni di tan-
te persone costrette a fuggi-
re, per gravi forme di violen-
za, dalle proprie terre”. “Que-
sti nostri fratelli e sorelle cer-
cano rifugio in altri Paesi ani-
mati dalla speranza di tornare 
in patria, o, almeno, di trova-

re ospitalità là dove si sono ri-
fugiati”, ha constatato. Garan-
tendo le sue preghiere e l’at-
tenzione della Santa Sede per i 
rifugiati, il Papa ha chiesto che 
“i diritti di queste persone sia-
no sempre rispettati” e ha in-
coraggiato “le Comunità ec-
clesiali a venire incontro alle 
loro necessità”. 

Il rapporto dell’Ufficio del-
l’Alto Commissario delle Na-
zioni Unite (UNHCR), valido 
per il 2005 e pubblicato questo 
mese, constata una riduzio-
ne del numero di rifugiati nel 
mondo. Il loro numero è pas-
sato dai 9,5 milioni del 2004 
agli 8,4 dell’anno scorso. Lo 
stesso rapporto spiega, tutta-
via, che è aumentato il nume-
ro delle persone che vivono in 
situazioni simili a quella dei ri-
fugiati ma all’interno del loro 
Paese. 

L’ACNUR stima oggi in 16 
Paesi circa 6,6 milioni di per-
sone sfollate all’interno delle 
loro frontiere nazionali a cau-
sa di conflitti, mentre alla fine 
del 2004 erano 5,4 milioni in 13 
Paesi.

stra interiore lontananza da Cri-
sto non può compromettere la 
validità del Sacramento. Esse-
re amico di Gesù, essere sacer-
dote significa essere uomo di 
preghiera”. “Il mondo ha biso-
gno di Dio – non di un qualsia-
si dio, ma del Dio di Gesù Cri-
sto, del Dio che si è fatto carne 
e sangue, che ci ha amati fino a 
morire per noi, che è risorto e 
ha creato in se stesso uno spa-
zio per l’uomo – ha prosegui-
to –. Questo Dio deve vivere in 
noi e noi in Lui. È questa la no-
stra chiamata sacerdotale: solo 
così il nostro agire da sacerdo-
ti può portare frutti”. La devo-
zione al Sacro Cuore ha avuto 

come messaggera una religiosa 
della Visitazione francese, San-
ta Margherita Maria Alacoque 
(1647-1690) (nell’immagine in 
basso a sinistra la copertina del 
suo scritto “La sposa del Sacro 
Cuore), che a Paray le Monial, 
piccola località francese della 
Borgogna, fu testimone di al-
cune apparizioni di Gesù in cui 
Egli le lasciò come messaggio 
il suo incontenibile amore per 
ogni uomo e ogni donna.

A maggio, Benedetto XVI ha 
anche indirizzato una Lettera al 
Preposto generale della Com-
pagnia di Gesù incentrata sul-
la devozione al Sacro Cuore di 
Gesù.

C h i e s a  U n i v e r s a l e  e  I t a l i a n a

Chiesa 
Universale
Preghiera per i sacerdoti
“Vi ho chiamati amici”, le pa-

role di Gesù raccolte nel Vange-
lo di San Giovanni (15,15), co-
stituiscono il tema della Gior-
nata Mondiale di Preghiera per 
la Santificazione dei Sacerdoti, 
che si celebra il 23 giugno, nel-
la solennità del Sacro Cuore di 

Gesù. Il tema è stato comuni-
cato dalla Congregazione vati-
cana per il Clero, il cui Prefetto 
è il Cardinale Darío Castrillón 
(nella foto con S.E. Card. Gio-
vanni Battista Re) .

La Giornata Mondiale per la 
Santificazione dei Sacerdoti, 
istituita da Giovanni Paolo II, ri-
corda ai presbiteri che “gli uo-
mini desiderano contemplare 
nel sacerdote il volto di Cristo”, 
ha spiegato il Cardinal Castril-
lón nella lettera che ha inviato 
in questa occasione nel 2004.

Quest’anno, la Congregazio-
ne vaticana propone di medi-
tare sull’omelia pronunciata da 
Benedetto XVI nella Messa cri-
smale del Giovedì Santo scorso 
nella Basilica di San Pietro.

“Il nucleo del sacerdozio è 
l’essere amici di Gesù Cristo”, 
ha spiegato il Papa. “Solo così 
possiamo parlare veramente in 

persona Christi, anche se la no-

[ Don Stefano Caprio ]

Chiesa Universale
Il segreto dell’amore

Chiesa 
Italiana
Salvaguardia 
del creato

“Dio pose l’uomo nel giardi-
no di Eden perché lo coltivas-
se e lo custodisse (Gn 2,15)” è 
il titolo del Sussidio prepara-
to dalla Commissione Episco-
pale per i problemi sociali e il 
lavoro, la giustizia e la pace e 
dalla Commissione Episcopale 
per l’ecumenismo e il dialogo 
in occasione della Giornata per 
la salvaguardia del creato che 
sarà celebrata il 1° settembre 
2006. Nel sussidio viene richia-
mato il capitolo X del Compen-
dio della Dottrina sociale della 
Chiesa laddove si sofferma sul 
degrado dell’ecosistema pla-
netario esaminandone i diver-
si aspetti (inquinamento nelle 
sue diverse forme, mutamen-
to climatico, crisi delle risor-
se idriche, riduzione della bio-
diversità, ecc). Non manca poi 
il riferimento alla salvaguardia 
del creato come impegno ecu-
menico. “Nella pluralità delle 
tradizioni cristiane confessa-
re Dio come il Creatore è tema 
condiviso, sul quale è possibi-
le un comune sentire e un re-
ciproco arricchimento – si leg-
ge nel messaggio -. Ecco aprir-
si, dunque, un importante spa-
zio di dialogo e incontro tra i 
cristiani delle diverse confes-
sioni, nel quale essi porteran-
no le rispettive sensibilità in vi-
sta di una crescita comune”. La 
versione integrale del sussidio 
è disponibile nel sito internet 
www.chiesacattolica.it/lavoro. 
I vescovi delle due commissio-
ni inoltre forniscono alcune in-
dicazioni “per vivere la Giorna-
ta per la salvaguardia del crea-
to” attraverso iniziative e atti-
vità tese a sensibilizzare le co-
munità diocesane e parroc-
chiali su un tema di stretta at-
tualità. In tutte le diocesi italia-
ni saranno previsti incontri di 
preghiera, momenti di appro-
fondimento e di festa.
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Alcuni passaggi 
del messaggio
di mons. Tamburrino
“Ogni anno per la festa del-

l’Iconavetere il Venerdì Santo e 
per la festa del Corpo e del San-
gue del Signore, il popolo fog-

giano si lascia dolcemente coin-
volgere, partecipando alle pro-
cessioni cittadine in tutte le sue 
componenti… ciò che conta è 
l’evento sacro che si sta com-
piendo. Foggia, in queste occa-
sioni, riscopre d’istinto il suo 
acuto desiderio di festa e frater-
nità; esso avverte una tacita no-
stalgia della concorde fede dei 
padri; si rimpossessa -per così 
dire- della sua anima antica. E 
si sente appagata e felice”.

“Tutti i nostri sguardi sono 
rivolti al protagonista vero di 
queste festa, che è il Signore 
Gesù”. 

“Una manifestazione eucari-
stica come questa è sempre per 
necessità intrinseca ‘festa di 
Cristo’ è celebrazione esultante 
di colui che vive e regna”. 

“Questo nostro festeggiato, 

Cristo Gesù, è con noi tutti i 
giorni; e ci ripropone quotidia-
namente una reale partecipa-
zione al Suo sacrificio, che vie-
ne rappresentato sui nostri al-
tari. La sua arcana immanenza 
nella comunità dei credenti e la 
sua comunione con ciascuno di 
noi, costituiscono la sorgente 
di vita cristiana e danno consi-
stenza al mistero stupendo del-
la Chiesa. Questa festa eucari-
stica è per noi una gioia dell’ani-
mo, una consolazione, un impli-
cito incoraggiamento alla co-
scienza nella vita cristiana”.

“Il mistero della carne e del 
sangue di Cristo, ci interpella 
su quella umanità che Cristo ha 
voluto assumere nell’Incarna-
zione ed esaltare nell’Eucare-
stia, suo corpo glorificato e da-
to per la salvezza di tutto l’uo-

mo e di ogni uomo. Oggi l’uomo 
nelle sue stesse bravure scienti-
fiche e tecniche è insidiato nel-
la sua dignità e nella sua stes-
sa sopravvivenza. C’è prima di 
tutto una preoccupante eclis-
si della ragione. L’umanità sem-
bra talvolta affetta da schizofre-
nia: cerca il proprio bene e di 
fatto corre verso la rovina; esal-
ta l’uomo a parole e lo avvilisce 
nei tratti; lo sottrae all’amore 
del suo creatore e lo abbando-
na all’egoismo che arriva a ma-
nipolare ed uccidere”.

“Tutta la vita umana corre se-
ri pericoli e non solo per il per-
durare delle guerre ed il diffon-
dersi del rischio degli attentati 
e delle stragi, enormi mezzi di 
lotta ideologica,ma anche l’eu-
tanasia, le fantasie genetiche, 
la glorificazione delle devianze  
sessuali, la corrosione dell’isti-
tuto della famiglia, il permissi-
vismo in tutti i campi, la dro-
ga. Si va inoltre logorando nel-
la coscienza comune  il concet-
to dell’uomo come persona ina-
lienabile e santa. Tanto che nel-
la mentalità di molti si arriva ad 
assimilarlo agli animali, persi-
no moralmente e giuridicamen-
te. In questo scenario così deso-
lato, noi credenti ci volgiamo a 
Dio ma anche all’uomo cercan-
do nel suo volto e nel suo cuo-
re l’immagine e la somiglianza 

del Creatore. L’uomo è immagi-
ne di Cristo: egli è stato esem-
plato sul figlio di Dio crocifisso 
e risorto. Ed ha quindi dentro di 
sé dei bagliori di luce, delle ri-
serve di energia e una residua 
volontà di bene che ci dà corag-
gio e fiducia nella nostra azione 
di difesa, di restauro, di salvez-
za. Il Signore, davanti al miste-
ro eucaristico  che contemplia-
mo, ci illumina generosamente, 
ravvivando in noi questi convin-
cimenti salvifici. Ed è –da par-
te sua- un atto di amore. Mos-
si anche noi dall’amore, dobbia-
mo adoperarci  perché questa 
luce si riverberi sui nostri fratel-
li. Sarà, nei loro confronti, il più 
coraggioso e generoso atto di 
amore, quello che Gesù ci ha in-
segnato facendosi nostro cibo e 
nostra bevanda di vita”.  

† Francesco Pio Tamburrino

Arcivescovo

L a  Vo c e  d e l  P a s t o r e

Riuniti per la festa di Cristo
Domenica 18 giugno si è svolta la solenne processione del Corpus Domini

UNA MESSA SOLENNE A SAN DOMENICO E UN LUNGO CORTEO PROCESSIONALE CULMINATO 
IN PIAZZA XX SETTEMBRE, CON IL CONSUETO MESSAGGIO DELL’ARCIVESCOVO

[ Francesca Di Gioia ]

Agenda dell’Arcivescovo
26 - 30 giugno 2006

26/06 Alle ore 17,00 incontro con l’équipe catechistica diocesana 
presso la parrocchia di S. Ciro. Alle ore 20,30 S. Messa di 
ringraziamento e presentazione nuove comunità neo-ca-
tecumenali sorte nell’anno, presso la chiesa parrocchiale 
B.M.V. Madre della Chiesa. 

27/06 In mattinata all’Istituto Superiore di Scienze Religiose per 
le tesi di laurea. Alle ore 20,00 presso la parrocchia Madon-
na della Croce, rito di iniziazione alla preghiera e consegna 
dei breviari alle comunità neo-catecumenali.

28/06 Alle ore 19,00 presiede la Solenne Celebrazione dei SS. 
Pietro e Paolo presso il Santuario Mariano Cittadino di S. 
Martino Sannita (BN). 

29/06 Alle ore 19,00 S. Messa a S. Pietro per la festa parrocchiale.

30/06 Alle ore 19,30 S. Messa a S. Domenico per la memoria di 
José Maria Escrivà dell’Opus Dei.

01/07 Alle ore 18,00 ordinazione presbiteriale di don Graziano 
Bonfitto presso il Santuario dell’Incoronata.

A cura della segreteria del vescovo tel.0881.72.33.81

Un pennello intinto nella fede
Greca di origine  e italiana di 

adozione la signora Angela Dava-
ri Stelluto è ormai una iconogra-
fa affermata. Una grande esposi-
zione mostra alla cittadinanza le 
capacità e il talento della signo-

ra Angela. Pittrice per fede, come 
ama definirsi e come ha ricorda-
to nella presentazione  della mo-
stra “Del tuo Spirito Signore è pie-
na la terra”a Palazzo Dogana. Alla 
presenza del Presidente della Pro-
vincia Carmine Stallone, dell’as-
sessore comunale Claudio Sotti-
le e a don Stefano Caprio, l’artista 
ha condiviso con i presenti l’espe-
rienza della sua ispirazione divina. 
Il dottor Stallone nel presentare il 
percorso espositivo ha precisato 
che quella della sala del tribunale 
era l’unica sede degna di accoglie-
re le icone di Angela, e che la mo-
stra aggiungeva un altro importan-
te tassello alle iniziative della Pro-
vincia per la promozione della cul-
tura e dell’arte. A prendere la paro-
la è stato poi don Stefano Caprio, 
che ha portato il saluto di S.E. l’ar-
civescovo e ha ricordato i legami 
della signora Angela con la Dioce-
si in qualità di membro attivo del 
gruppo ecumenico, del quale il sa-
cerdote è responsabile. 

Ricordata da don Caprio anche 
la valenza profonda dell’arte ico-
nologica per il suo valore intrin-
seco di evangelizzazione  e per il 
suo legame profondo con la pre-
ghiera e la contemplazione che ne 
fa oggetto sacro portatore di fede 
e strumento eccellente di didatti-
ca per insegnare la Parola di Dio, 
in polemica con l’estro e l’origi-
nalità delle raffigurazioni moder-
ne che, libere da canoni predefi-

niti, difficilmente riescono a rag-
giungere certe valenze divulgati-
ve e contemplative. Anche l’asses-
sore Sottile ha lodato il lavoro del-
l’iconografa foggiana e ha ricorda-
to il legame della città di Foggia, 
con l’Iconavetere, la cui raffigura-
zione della Madonna con il bambi-
no, Teotokos, lega il culto mariano 
e le origini del capouuogo dauno 
proprio a questo importante ritro-
vamento.

Bellissimo il percorso esposi-
tivo, sapientemente studiato e al-
lestito, in cui ogni pezzo ha la sua 
importanza e ci si può soffermare 
per coglierne la spiritualità e il sim-
bolismo nonché ovviamente il va-
lore artistico. Al centro del salone 
campeggia il grande Crocifisso di 
San Damiano a cui fanno da quin-
te sceniche una ventina di icone di 
diverse dimensioni e poster che ri-
mandano ad altre opere non pre-
senti nella mostra foggiana, realiz-
zate per chiese e conventi di Fog-
gia e provincia. Ad attrarre l’atten-
zione del pubblico anche un caval-
letto con una tavola incompiuta, 
per mostrare la tecnica “dallo scu-
ro al chiaro” e i colori e i pennel-
li, oltre alla preghiera dell’icono-
grafo recitata dalla signora Dava-
ri ogni qual volta comincia l’esecu-
zione di un nuovo lavoro, in basso 
ai suoi quadri si legge infatti: “per 
mano di Angela Davari”, perché 
come ammette la pittrice “è lo Spi-
rito a guidare la mia mano”.
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Ancora un prodotto del lun-
go lavoro dell’Arcidiocesi per 
quest’anno giubilare, a festeg-
giare i 150 anni di fondazione 
della Diocesi di Foggia, la pre-
sentazione del Cd della prima 
esecuzione in tempi moderni 
della “Messa a grande orche-
stra per quattro voci” compo-
sta da Saverio Mercadante. 
Una dedica fatta da Mercadan-
te che volle omaggiare la cit-
tà di Foggia e la sua patrona 
di questo grande evento musi-
cale proprio in occasione della 
festa dell’Ascensione della Ver-
gine, festa patronale, il 15 ago-

sto del 1828. Non si sa se effet-
tivamente questo brano sia sta-
to composto ad hoc dal musi-
cista pugliese ispirandosi o so-
lo in celebrazione della Ma-
donna dei Sette veli, ma il di-
rettore del Coro della Cappel-
la dell’Iconavetere, Agostino 
Ruscillo, che ne ha curato la 
riproposizione il 27 dicembre 
del 2005 nella chiesa di San Pio 
X, è comunque certo di aver re-
cuperato un tassello importan-
te per la storia civile e religiosa 
del capoluogo dauno. 

Come ha spiegato nella sala 
del Capitolo della Basilica Cat-

tedrale, in occasione della pre-
sentazione del lavoro, “ho ri-
trovato il manoscritto in mo-
do casuale, mentre cercavo nel 
catalogo informatizzato dei do-
cumenti d’archivio del Ministe-
ro dei Beni Culturali, tracce di 
un volumetto pubblicato dalla 
corale e consegnato a varie bi-
blioteche statali, fu proprio co-
sì che mi sono imbattuto nel-
le schede di catalogazione del-
l’Archivio Diocesano di Molfet-
ta, ho rinvenuto questo mano-
scritto autografo di Mercadan-
te” (del volume esistono soli al-
tri tre esemplari a Milano, a Na-
poli e ad Altamura). Averlo ri-
trovato per il maestro Ruscillo 
è stato solo un primo passo per 
avere la forza e anche il corag-
gio di ripresentarlo alla cittadi-
nanza. Alle spalle di una esecu-
zione di poco più di un’ora, ci 
sono studi esegetici e musico-
logici da cui poi sono state get-
tate le basi per la riproposizio-
ne della Messa a grande orche-
stra, molto impegnativa per il 
coinvolgimento, oltre ovvia-
mente alla Corale e al diretto-
re d’orchestra Susanna Pescet-
ti, delle quattro voci: l’eccellen-
te soprano Rosa Ricciotti, alla 
quale è stata consegnata nel-
la serata la tessera associativa 

dell’Ass. “Iconavetere”, il mez-
zosoprano Michela Nardella, il 
tenore Salvatore De Benedetto 
e il baritono Michelangelo Mar-
tino.

Ricordato dal vicario gene-
rale dell’arcidiocesi, don Filip-
po Tardio, soprattutto l’impe-
gno di quanti hanno fortemen-
te voluto la diffusione del Cd, a 
testimonianza di quanto “la vo-
lontà riesce a far ottenere cose 
grandi e che le iniziative valide 
vanno in porto perché si trova-
no persone disposte a creder-
ci e ad investire”. Anche il par-
roco della Basilica Cattedra-
le, don Antonio Sacco, ha elo-
giato la corale e ne ha ricorda-
to il merito per la riscoperta 
di quest’omaggio all’Icona Ve-
tere, e poi ha richiamato nel-
le sue parole il significato for-
te del canto nella lode a Dio: “Il 
canto, più di altri segni, ci resti-
tuisce l’espressione del popo-
lo che cammina lodando ed in-
neggiando a Colui che è guida, 
origine e meta di ogni cosa”. 
“La corale – ha aggiunto don 
Antonio - ha un impegno che 

va vissuto dai singoli coristi co-
me testimonianza di fede che 
va condivisa ed espressa per il 
cammino degli altri fratelli, per 
accompagnare nella lode e nel-
l’esultanza il popolo dei fede-
li”. Poi ha precisato di coabita-
re in modo “forzato” con il Co-
ro i cui locali coincidono con lo 
studio del parroco, ed ha detto 
scherzosamente “certo meglio 
un sottofondo musicale che al-
cuni schiamazzi notturni pre-
senti nella zona”.

Nell’occasione della presen-
tazione del Cd, ha debuttato 
anche il neo-nato sito web del-
la Cappella Musicale Iconave-
tere (www.cappellaiconovate-
re.it), ancora in allestimento 
per alcuni settori, ma già esau-
stivo in riferimento alle notizie 
storiche non solo della corale 
stessa ma anche della Basilica 
Cattedrale e della Cappella, ol-
tre ovviamente ai premi, ai soci 
e ai vari link.

Una chicca per i cibernau-

ti, anche la pubblicazione dei 
decreti originali dell’istituzione 
della Cappella.

V i t a  d i  D i o c e s i

La musica al servizio 
della liturgia

Presentato il Cd della Messa all’Icona Vetere di Mercadante

UNA NUOVA PRODUZIONE DEL CORO DELLA CAPPELLA MUSICALE ICONAVETERE FA MEMORIA 
DELL’ESECUZIONE DI UN’OPERA INEDITA DEL COMPOSITORE PUGLIESE

[ Francesca Di Gioia ]

Direttore artistico:   

maestro Agostino Ruscillo

scadenza 30 settembre 2005 
organizzato da associazione 
“Cappella Musicale 
Iconavetere” 

Il concorso di composizio-
ne sacra corale a premi Ico-
navetere, riservato a giovani 
compositori italiani, si propo-
ne la finalità di promuovere la 
musica sacra attraverso: 

• un premio in danaro ai com-
positori delle opere risultate 
vincitrici; 
• l’esecuzione in prima assolu-
ta delle opere vincitrici; 
• la pubblicazione delle opere 
risultate meritorie dell’edizio-
ne a stampa. 

Il primo Concorso, indet-
to con il patrocinio del Comu-
ne di Foggia, dell’Arcidiocesi 
di Foggia-Bovino, del Rotary 
Club “U. Giordano” di Fog-
gia, dell’Associazione Regio-

nale Cori Pugliesi-A.R.CoPu., 
le cui composizioni dovevano 
ispirarsi ad un testo mariano, 
è stato bandito il 1° maggio 
2004, e si è concluso il 22 no-
vembre 2004 con la premiazio-
ne e l’esecuzioni delle opere 
vincitrici, durante il Concerto 
di musica sacra In memoriam 
Sanctæ Caeciliæ. 

Il regolamento del bando si 
può scaricare dal sito: www.
cappellaiconavetere.it.

Bando di concorso nazionale 
di composizione sacra corale

II edizione del Premio ICONAVETERE 2005: 
dal concorso al concerto 
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Estate giovani
MARE E MISSIONE: BINOMIO AFFASCINANTE COME GESÙ E IL MARE DI GALILEA

Loreto – Giovani MGM
 (24- 29 luglio)
È un’esperienza missiona-

ria tutta giovanile (MGM: Movi-
mento Giovanile Missionario). 
Poche parole e tante cose da fa-
re seriamente e piacevolmente.

Partecipano circa 100 giovani 
da ogni parte d’Italia.

Chi tarda arriva, sciupa un’oc-
casione solare! Occhio alla pre-
notazione dunque… infatti sca-
de per il 10 luglio.

Cosa si fa? Si prega prima di 
tutto, poco ma intensamente! 
Poi si parla (non molto) per ap-
profondire e condividere i con-
tenuti missionari. Si mettono in 
atto iniziative e attività interes-
santi  e stimolanti. Infine si va in 
spiaggia per abbronzarsi al sole 
e gettarsi in mare!… e rilassarsi 
e divertirsi genuinamente.

Il tutto è una cosa missionaria 
seria, giovanile e stimolante!

Considerazioni reali
e attuali sul disagio
giovanile a foggia 
e provincia
Se in questo piccolissimo pia-

neta Terra, si fosse fatto per le 
ragazze e i ragazzi un milionesi-
mo di tutto ciò che è stato scritto 
e detto su di loro, oggi avremmo 
tantissimi giovani più sani, sere-
ni e sicuri del proprio avvenire.

Sui giovani si fanno tavole ro-
tonde, sondaggi, richieste e tan-
te, tante promesse.

Tanti adulti (forse in buo-
na fede) dai “pulpiti” della TV e 
dai mass- media, sono diventa-
ti maestri e pedagoghi della gio-
ventù e sono anche ammirati e 
pagati profumatamente.

Tantissimi (e sono una 
schiera di mestieranti e profitta-
tori) guardano ai giovani esclu-
sivamente per il loro tornaconto 
economico e per sfruttarli. Usa-
no ogni mezzo (stampa, TV, ci-

nema, musica, certa moda, ecc.) 
per adescare e convincere sen-
za scrupoli i giovani e special-
mente gli adolescenti a godersi 
la vita. Che bisogna avere tutto 
e subito oggi stesso, perché del 
domani non c’è certezza! Co-
sti quel che costi! Così ripetono 
questi neo “falsi profeti”.

E molte ragazze e ragazzi, il-
lusi e sedotti da questi miraggi 
dell’effimero, si bruciano come 
ingenue farfalle.

Purtroppo dobbiamo ammet-
tere e constatare che tanti gio-
vani pur di vestire e apparire 
come i personaggi della TV, del-
lo spettacolo e del mondo dello 
sport (ahimé corrotto anch’es-
so!), sono capaci di convincersi 
che tutto ciò che è contro Dio, 
la coscienza, la morale e la giu-
stizia, per loro è l’unico mezzo 
per realizzare il sogno proibi-
to! E sono capaci di tutto! Ec-
co spiegato perché anche i mi-
norenni ammazzano e sono am-
mazzati, spacciano e sono spac-
ciati… violentano e sono vio-
lentati… (Sestri Levante, Man-
fredonia, ecc.) e i grandi? E gli 
adulti?

Sono i maestri del bene, del-
l’illusorio e del male!

Chi sono i maestri del ma-

le? L’abbiamo già accennato 
più su, sono tutti quelli che per 
sporchi interessi economici, 
sfruttano tutti quei giovani im-
preparati e fragili e corrodono 
i loro buoni sentimenti. Sono i 
moderni Guida che, per i dena-
ri, tradiscono ancora una volta 
Gesù Cristo presente in tutti gli 
uomini di buona volontà e so-
prattutto nei giovani di oggi.

Chi sono i maestri del be-

ne? Tutti gli adulti (genitori, 
educatori, insegnanti, confes-
sori, guide spirituali, volontari, 
ecc.) che con le parole, l’esem-
pio e soprattutto con la coeren-

za di vita infondono fiducia, giu-
dano, incoraggiano e aiutano i 
giovani e gli adolescenti.

Chi sono i maestri dell’il-

lusorio? Quelli che illudono, 
promettono e prendono in giro 
i giovani.

Ma chi sono? Lo sappiamo 
tutti! Infatti costoro prometto-
no lavoro e sicuro avvenire, la 
soluzione dei problemi riguar-
danti l’occupazione, la casa, il 
tempo libero, ecc. Ma poi, che 
succede? “Parole, parole, paro-
le e soltanto parole”. E i nostri 
giovani? Restano a spasso. Il 
desiderio di lavorare si atrofiz-
za, non si sentono stimolati dal 
giusto guadagno e diventano… 
“i vitelloni” dei giardinetti. E chi 
desidera reagire? Facile: o deve 
far valigia e smammare altrove 
(coraggiosa e malinconica scel-
ta) o deve fare scelte pericolose 
per sé e per gli altri (spaccio di 
droga, lavoraccio nero e giù in 
caduta libera… fino alla crimi-
nalità organizzata! Tale tristissi-
ma situazione sta sotto gli occhi 
di tutti nella nostra città di Fog-
gia e provincia!

E i responsabili della vita 
pubblica? Litigano vergognosa-
mente e discutono… e conti-
nuano a far poco o nulla.

I nostri giovani hanno visto 
e vedono con stupore e rabbia 

che alcune fabbriche sono state 
smantellate. Che Trenitalia ha 
portato via in fretta e furia tut-
to ciò che di buono c’era a Cer-
varo e regala posti di lavoro a 
Bari. Il contratto d’area di Man-
fredonia langue e i lavori del-
la superstrada Cerignola- Fog-
gia, sovvenzionati e approvati 
circa due anni fa, vanno avanti 
a singhiozzo o con la massima 
lentezza. Il nostro stabilimento 
Alenia di Foggia rispetto a quel-
lo di Grottaglie (Taranto) che 
ha chiesto e ottenuto quasi tut-
to, ha avuto come promessa i ri-
masugli e la coda del neo e su-
per aereo da costruire. Ci vole-
va quell’altra beffa per la nostra 
città che ci ha abituati a stare 
sempre in coda. A questi tristi 
e amare constatazioni desidero 
dire a tutti i giovani: reagite con 
fiducia e speranza!

Con fiducia prendendo co-
scienza di ciò che siete. Con 
la vostra intelligenza, il vostro 
cuore e con la vostra volontà, 
siate capaci di prendere delle 
decisioni positive e di fare delle 
scelte di vita. Abbiate fiducia an-
che dei vostri maestri di vita che 
sono a vostra disposizione con 
l’esempio e con le parole, come 
abbiamo già riferito più su.

Con speranza nell’avveni-
re. Il futuro lo dovete costruire, 

non potete limitarvi a guardare, 
o peggio ancora ad aspettare da-
gli altri (che spesso vi prendono 
in giro) ciò che dovete fare nel-
la vita. Gli adulti possono con-
sigliare e ammaestrare, ma chi 
deve lavorare e realizzare dove-
te essere voi. “Bisogna combat-
tere la buona battaglia” diceva 
con forza S. Paolo l’Apostolo e 
maestro delle genti.

Non sciupate il tempo libero 
estivo o il tempo delle vacan-
ze. Oltre al breve e giusto ripo-
so fisico, cercate di partecipare 
ad iniziative varie, campi di la-
voro, esperienze interessanti di 
volontariato, ecc. Le proposte 
sono innumerevoli e tutte inte-
ressanti. Infine ritorno ad invi-
tare e partecipare se possibile, 
all’estate giovani  di Loreto.

È un’opportunità missiona-
ria che permette di utilizzare il 
tempo libero estivo come una 
risorsa! 

È un’opportunità unica per 
cambiare e migliorare se stes-
si e diventare solidali con chi è 
meno fortunato e bisognoso di 
aiuto. Per questo desidero augu-
rare a tutti i giovani una “buona 
estate” e tanto più lo sarà se vis-
suta con la missione nel cuore.

Don Pasquale Martino

Direttore Centro Missionario

Il Movimento giovanile missionario organizza un campo estivo a Loreto 

L’8 giugno scorso, noi Coo-
peratori Paolini foggiani, ac-
compagnati da suor Anna fsp, 
ci siamo recati presso la curia 
vescovile per incontrare l’Ar-
civescovo Metropolita di Fog-
gia-Bovino, Mons. Francesco 
Pio Tamburrino. 

L’incontro ha avuto lo sco-
po di far conoscere a Sua Ec-
cellenza il lavoro di formazione 
paolina svolto in un anno, che 
ha portato alla nascita di un’ag-
gregazione laicale nuova per la 
nostra diocesi, quella dei Coo-
peratori. Mons. Tamburrino ci 
ha ricevuti col suo fare pater-
no, da vero Pastore che guida e 
incoraggia allo stesso tempo e 
noi, “pecorelle paoline” del suo 
gregge, abbiamo apprezzato e 
accolto il suo invito: continua-
re il buon operato-apostolato 
delle Figlie di S. Paolo la cui 

comunità, dopo 75 anni di per-
manenza nel capoluogo dauno, 
verrà ora trasferita, e arricchire 
il gruppo dei Cooperatori favo-
rendo nuove vocazioni.

Oggi più che mai, in una so-
cietà che propone tanti falsi mi-
ti, c’è bisogno di “scrupolosi di-
spensatori della parola della ve-
rità” (2Tm 2,15); questo tutto il 
senso del breve ma cordiale e 
fruttuoso colloquio col nostro 
amato Arcivescovo.

Giuseppe Criscio

Le figlie di San Paolo
lasciano Foggia
La comunità delle Figlie di 

san Paolo, al momento di la-
sciare questa Chiesa locale, 
desidera ringraziare il Signo-
re per tutto il bene che Egli ha 
voluto seminare e far cresce-

re nei 75 anni della nostra pre-
senza come apostole comuni-
catrici del Vangelo con i mezzi 
della comunicazione sociale. 
Per il saluto diocesano la Co-
munità delle Figlie di san Pao-
lo invita quanti lo desiderino a 
salutare ufficialmente le sorel-
le con la solenne celebrazio-
ne eucaristica presieduta da S. 
E. Mons. Francesco Pio Tam-
burrino (Chiesa di San Dome-
nico, Lunedì 3 luglio 2006 - ore 
18,30).

Le Figlie di san Paolo conti-
nueranno l’opera di annuncio 
del Vangelo attraverso la Li-
breria Paoline di Foggia, Piaz-
za XX Settembre 7, avvalendo-
si della presenza di tre giovani 
laici dipendenti.                                                                            

La Superiora  

Sr Anna Terrano

“Paolini” in Curia
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“La missione è predicare la 
Parola, aprendosi alla parola di 
Cristo, testimoniandolo.” - con 
queste parole don Pino Rup-
pi, parroco della chiesa del Sa-
cro Cuore di Gesù ha iniziato lo 
scorso venerdì, l’omelia per la 
giornata conclusiva della mis-
sione popolare tenutasi pres-
so la tenda eucaristica allesti-
ta in Piazza Leonardo da Vinci 
a Foggia. 

Il parroco ha spiegato le ra-
gioni della missione popolare: 
“Ci siamo sforzati di portare Ge-
sù eucaristia in otto luoghi dif-
ferenti. Egli è stato in questi luo-
ghi, è stato adorato, si è pregato 
portando testimonianza di fede: 
chi ha voluto ed ha potuto vede-
re ha visto. La testimonianza è 
stata data e con  semplicità sta a 
noi accoglierla, senza spegner-
la. Bisogna innanzi tutto portar-
la nella nostra famiglia, luogo in 
cui si pensa che tutto vada bene 
quando invece manca proprio 
la parola di Dio.”

Continuando ha poi aggiunto: 
“fare missione significa trasfor-
marci in Parola. Se tante volte 
una parola che deve essere let-
ta o ascoltata, non viene né letta 
né ascoltata, la parola testimo-
niata nel concreto la si può ve-
dere ed entra in noi. Dobbiamo 
trasformare Gesù visto in vissu-

to quotidiano altrimenti non sa-
remo creduti e la nostra religio-
ne diventerà una religione del 
relativo in cui ognuno la inter-
preta a modo proprio mettendo 
sullo stesso piano figure sacre e 
figure popolari.”. 

Don Pino ha concluso con la 
frase “Oggi devo fermarmi a ca-
sa tua”; “deve essere questo il 
motto della missione, accoglie-
re Cristo crocifisso. Ognuno de-
ve riconoscere il proprio pec-
cato per fermare Gesù, ricono-
scendolo e testimoniandolo con 
la verità della vita”. Il momento 
di preghiera è stato allietato da 
canti e musica  dei giovani della 
parrocchia intervenuti numero-
si a testimoniare il momento di 
gioia e di condivisione cristia-
na. Alla fine della celebrazione 
il parroco ha risposto ad alcune 
domande sulla missione popo-
lare parrocchiale. 

Intervista 
a don Pino Ruppi
Che cos’è la missione popola-

re e da cosa nasce?

La missione è il desiderio di 
una nuova evangelizzazione, di 
riportare la parola di Dio in tut-
te le case e il desiderio di un in-
contro personale con il Signore 
Gesù, non solo parola ma Gesù 
sacrificio eucaristico; un Gesù 

quotidiano che deve trasforma-
re la nostra vita. Così come il sa-
cerdote imponendo le mani tra-
sforma il pane  e il vino in cor-
po e sangue di Cristo attraverso 
la transustanziazione e la trasfe-
risce anche a coloro che presie-
dono, così Gesù si deve transu-
stanziare  in noi come immagine 
di Cristo. La missione è proprio 
questo portare davanti a questa 
identità i battezzati e tutti colo-
ro che si sono allontanati dalla 
comunità di fede. Nata da una 
riflessione durata quattro an-
ni, in una comunità viva e par-
tecipe ma non profondamente 
impegnata nell’evangelizzazio-
ne nel senso concreto, ho per-
cepito come motivo pastorale 
la necessità di far comprende-
re quanto fosse importante l’in-
contro diretto con il Signore Ge-
sù. Per fare questo ho coinvolto 
tutti, partendo da me e finendo a 
coloro che si sentono lontani da 
Lui. Il programma di avvio, forse 
troppo ambizioso, ha permesso 
di valutare che solo 1100 perso-
ne su 8500  appartenenti alla par-
rocchia si potessero considerare 
cattolici praticanti. 

Quante e quali persone han-

no operato nelle otto  tappe del-

la missione?

Il lavoro svolto è al secondo 
anno perché il primo è stato de-

dicato alla raccolta dei dati, al-
la preparazione della commis-
sione di evangelizzazione e del-
la missione (area motore del-
la missione). È stato dedicato 
un periodo all’annuncio ufficia-
le del parroco con catechesi di 
missione e di annuncio propria-
mente cattolico, una catechesi 
aperta a tutti coloro che aves-
sero perso la fede o con dubbi 
particolari. Il momento succes-
sivo è stato dedicato alla visita 
dei missionari ad ogni gruppo o 
associazione o movimento della 
parrocchia, proprio perché non 
era  ancora il momento giusto 
per la missione vera e propria. 
L’ultima parte o sessione di pro-
va è stata svolta dai parrocchia-
ni laici: giovani, adulti o intere 
famiglie. È stato dato mandato 
a 30 missionari laici della par-
rocchia la domenica successi-
va di Pasqua. Il loro impegno ha 

portato la Parola in tante fami-
glie del quartiere. A completare 
il momento di preghiera i sacer-
doti della parrocchia che hanno 
di volta in volta portato in pro-
cessione Gesù facendo l’annun-
cio ufficiale della Sua presen-
za.  Mentre i missionari andava-
no nelle case, nella tenda euca-
ristica si pregava, si cantava.

Pensa che ci sarà un futuro 

per la missione?

Il terzo anno vedrà il lavoro 
svolto in parrocchia che verrà 
divisa in settori con il proprio 
capo missione. Tutto questo 
servirà a creare zone pastorali 
con il loro centro di ascolto nel-
la speranza di portare sempre 
più persone in comunità e ridu-
cendo il numero dei non prati-
canti. La missione deve diventa-
re vivere con i giovani e poter 
dire come don Bosco “Io con 
voi mi trovo bene”.

P a r r o c c h i e  e  V i t a  A s s o c i a t i v a
[ Maria Teresa Nisci ]

Oggi devo fermarmi a casa tua
LA COMUNITÀ DEL SACRO CUORE DI GESÙ DÀ VITA ALLA SESSIONE DI PROVA 

DELLA MISSIONE POPOLARE PARROCCHIALE

PROGRAMMA

Venerdì 23 giugno

Solennità liturgica 

del Sacro Cuore di Gesù

ore 7,00: Lodi solenni

ore 8:00: 
Adorazione eucaristica

ore 16,30: In oratorio 
inaugurazione 
Estate Ragazzi 2006

Giro per le vie del quartiere

Oratorio “Sacro Cuore”, IV Festinsieme

Sabato 10 e domenica 11 giugno, 
al Teatro del Fuoco in centinaia sono 
accorsi per la prima rappresentazio-
ne in dialetto foggiano dell’opera di 
Scarpetta “Miseria e Nobiltà” riadat-
tata per l’occasione dalla compagnia 
teatrale della Basilica Cattedrale.

Un ottimo riscontro di pubblico 
dovuto anche all’eccezionale bravu-
ra degli attori dilettanti e alla cura 

attenta di regia e scenografia. Il rica-
vato, devoluto in benificenza, servirà 
per finanziare le attività della Caritas 
parrocchiale e della Basilica Catte-
drale stessa. 

A tutti i partecipanti vanno le più 
vive congratulazioni per la messa in 
scena rappresentata e l’augurio di 
vederli calcare presto nuovi e presti-
giosi palcoscenici.

Grande successo al Teatro del Fuoco 
per “Miseria e Nobiltà”

della banda musicale
ore 17,00: 

Adorazione Eucaristica 

a cura dell’Apostolato della 
preghiera-Diocesano
ore 18,00:

Celebrazione Eucaristica

ore 19,30: Processione con la 
Sacra Immagine del Sacro Cuore 
e benedizione di S.E. Mons. 
Francesco Pio Tamburrino, 
Arcivescovo Metropolita di 
Foggia-Bovino
ore 21,00: P.zza Sacro Cuore
Musical “Magari mi metto a 

dieta” a cura del Movimento 
Giovanile Salesiano
Sabato 24 giugno

ore 17,30: 

Convegno Oratoriano 2006

“Quale oratorio salesiano 
a Foggia?”
Sala Conferenze Amgas
Relatori:

- S.E. Mons. Francesco Pio 

Tamburrino, Arcivescovo 
Metropolita di Foggia-Bovino

- don Pierfausto Frisoli sdb
consigliere regionale per l’Italia e 
Medio Oriente
- don Pasquale Martino sdb
ispettore Italia meridionale
ore 21,00: P.zza Sacro Cuore
Concorso di espressioni 

giovanili “Holy Heart”

Domenica 25 giugno

ore 9,00: In oratorio 
Saluto ai ragazzi 

“Estate ragazzi 2006”

ore 10,00: Celebrazione 

eucaristica

pre 11,30: Inaugurazione 

nuovo Oratorio

ore 12,30: Aperitivo offerto dalla 
comunità salesiana
ore 18,00: Conclusione in 
P.zza XX Settembre del 150° 

anniversario della erezione 

Diocesi di Foggia

ore 21,00: P.zza Sacro Cuore
Estrazione Lotteria Sacro 

Cuore 2006 “Grazinsieme”
ore 23,30: Fuochi pirotecnici

La comunità si fa missionaria del Vangelo presso le famiglie del quartiere



8 Voce di Popolo

La nostra chiesa ha celebra-
to quest’anno il centocinquan-
tesimo di fondazione. Abbiamo 
vissuto  questa ricorrenza co-
me evento di grazia.  Come ap-
pello a riprendere contatto con 
le nostre sacre radici e ad aprirci 
al disegno di chiesa che Dio in-
tende realizzare con noi. Il dise-
gno è già tutto nel principio della 
nostra storia. Dio e i nostri padri 
nella fede ci hanno fatto dono di 
una icona. Per dirci che dobbia-
mo accogliere Maria come mo-
dello di chiesa-madre, chiesa-so-
rella, chiesa amica e compagna 
dell’uomo. È in ciò che il futuro 
deve trovarci impegnati, come 
chiesa e cristiani di questa no-
stra chiesa che è in Foggia-Bovi-
no qui e oggi, con una sua sto-
ria di santità e di peccato e una 
chiamata a diventare sempre più 
segno e sacramento di salvezza 
in Cristo di ogni uomo, primaria-
mente nel nostro territorio.

Essere chiesa madre. Coi trat-
ti più specifici e caratteristici 
di una madre. E l’essere madre 
comporta l’essere donna, non 
solo in senso biofisico ma nel 
cuore, nell’anima e nello spirito. 
Una chiesa, che riconosca e ap-
prezzi il dono insostituibile del-
la presenza e del servizio della 
donna nella comunità come ap-
portatrice di vita e di futuro. Bi-
sogna prendere sul serio la capa-
cità tutta femminile del discerni-
mento sull’essenziale. Se forma-
ta e matura nella fede, la donna 
è pronta a lasciarsi coinvolgere 
con tutta se stessa in scelte si-
gnificative di totale dedizione 
nell’annuncio quotidano e ‘do-
mestico’ del Vangelo e  nella te-
stimonianza di una carità spic-
ciola e fattiva ma anche espres-
siva di una sovrabbondanza di 
umanità. Una donna cristiana è 
evangelicamente serva buona e 
fedele. Bisogna avere l’umiltà e 
la saggezza nel riconoscerle me-
riti che sono soltanto suoi. 

Di qui la necessità di una ri-
presa del culto mariano, inte-
so soprattutto in termini di ri-

conoscimento del ruolo di Ma-
ria nel mistero di Cristo e della 
Chiesa e di imitazione del suo vi-
verlo nella perfetta dedizione di 
serva e di madre del Signore. Il 
‘tutte le generazioni mi chiame-
ranno beata’ di Maria, osserva-
va, ancora cardinale, il nostro 
papa Benedetto XVI, è profezia 
e richiesta di riconoscimento di 
Maria da parte di tutta la Chiesa. 
Non onorare e lodare Maria per 
la sua fede e la sua umiltà, per 
la sua obbedienza e la sua liber-
tà,  è non onorare e lodare Dio 
che ha guardato all’umiltà della 
sua ancella e che ha compiuto in 
lei grandi cose. Proclamarla bea-
ta e benedetta ‘fra tutte le donne’ 
può anche significare che ci au-
guriamo che tutte le donne nella 
chiesa si sentano raggiunte dalla 
benedizione di Dio e della Chie-
sa, aiutate ad essere con e come 
Maria portatrici di ogni benedi-
zione in Cristo, di speranza e di 
futuro per l’umanità. Ritrovi la 
chiesa, la nostra chiesa sul loro 
volto il riflesso della sua ‘beata 
speranza’, che è riposta nei cieli.

Essere chiesa-sorella. Già 
sant’Ambrogio amava chiamare 
Maria nostra sorella nella fede. 
Quest’appellativo è stato ripre-
so da Paolo V1. Uomo di gran-
de sensibilità e di grande cultu-
ra., e di grande speranza in un 
futuro del mondo e della chiesa, 
più ricco di umanità, Paolo V1 
vede in Maria la sorella affida-
bile. Presso di lei, il gruppo de-
gli apostoli si ricompatta. L’ab-
bandono del Maestro li aveva 
resi estranei l’uno all’altro. La 
presenza di Maria fa riscoprire 
loro la necessità di stare insie-
me, del riprendersi a guardare  
in faccia, di perdonarsi il tradi-
mento del Maestro così come 
egli aveva fatto nei confronti di 
ciascuno. Il segno più evidente 
era Maria che li riaccoglieva.

 Nella persona del discepo-
lo amato egli li aveva, tutti, a lei 
affidati. Maria è presenza nel-
la chiesa di quella ‘sororità’ che 
promuove la singolarità di cia-
scuno riconoscendola come do-
no necessario per tutta la comu-
nità. In modo particolare Maria 
è modello di sororità per la sua 
capacità di condivisione delle at-
tese e delle speranze delle don-
ne che incontra e che la incon-
trano, delle gioie e delle difficol-
tà delle donne di essere se stesse 
come donne. È la ‘sorella’ di Ma-
ria di Magdala e di Maria di Beta-
nia. Di tutte le donne che, chia-
mate al seguito del Signore, han-
no scelto di stare con lui e soste-
nerne la missione ed avventura. 

Essere chiesa-sorella come Ma-
ria è coltivare quel discernimen-
to degli spiriti, che la fa attenta 
a  quelle ricchezze di natura e di 
grazia che tanti ( e tante) sareb-
bero pronti a metterle a sua di-
sposizione e che certamente la 
renderebbero più audace nel-
l’osare l’impossibile nell’evange-
lizzazione e nella promozione di 
ogni uomo, e, quindi più giovane 
e più bella.

Essere chiesa-amica e com-
pagna dell’uomo. Tra amici non 
ci sono segreti. Anche Gesù non 
ne ha per i suoi. Oggi più che mai 
la chiesa è chiamata alla massi-
ma trasparenza. Tra quel che di-
ce e quel che fa non ci dovrebbe 
essere il benché minimo scar-
to. Ed è questo che dovrebbe fa-
re la ‘sua’ differenza. Se la chie-
sa vuole diventare tutta affidabi-
le e degna quindi di attenzione 
e di solidarietà, sia da parte  di 
quelli che si sentono allo stret-
to nelle sue mura, per cui in es-
sa rimangono perché non sanno 
e vogliono andare altrove, sia da 
parte di quelli che preferiscono 
stare fuori, magari all’addiaccio 
della solitudine e dell’indifferen-
za, è necessario che s’impegni 
fortemente e in tutte le compo-
nenti a rimuovere ogni ombra e 
finanche parvenza di falsità e di 
ipocrisia. Il potere sia esercitato 
in termini di servizio. E nessuno 
più ardisca dire: Qui comando 
io e faccio come mi pare. E nes-
suno più osi attentare all’onore 
e alla dignità delle persone, che 
a doppio titolo vanno rispettate 
e onorate se battezzati e figli di 
Dio. E soprattutto nessuno fac-
cia passare per verità assoluta 
ciò che è semplicemente opi-
nione proprio o di gruppo, e per 
esercizio di virtù ciò che è sem-
plicemente viltà e volontà deci-
sa di evitare grane e fastidi.

Chiesa-amica e compagna del-
l’uomo sarà la nostra chiesa che 
da oggi s’impegnerà ad essere 
più Chiesa, più Chiesa di Foggia-
Bovino, più luogo di accoglienza 
e di comunione, scuola di ascol-
to e di dialogo costruttivo, nella 
quale esercizio costante e unani-
me è la sopportazione reciproca, 
il gareggiare nell’edificazione vi-
cendevole nel nome del Signore. 
Auguro alla mia chiesa il buon 
inizio per un nuovo cammino. 
Che diventi ‘Splendor veritatis!’ 
E ‘Lumen gentium!’. ‘Dei Ver-
bum’ e ‘Gaudium et spes’. Attua-
zione del Concilio Vaticano II,  e 
che si avvia a dare carne e volto, 
spessore feriale ed esistenziale a 
quanto enunciato nel suo 1° Si-
nodo diocesano (XXXVI).

Memoria & Identità
[ Don Donato Coco ]

XII Domenica T.O.
Anno B 25.06.2006

Gb 38, 1. 8-11; 
Salmo 106; 2
Cor 5, 14-17
Mc 4, 35-41

“Maestro, non t’importa…?”          

Ti coglie all’improvviso… 
…mentre ti stai rilassando al 
pensiero che un’altra giorna-
ta è passata senza troppi scos-
soni…
…mentre stai per tirare i remi 
in barca per lasciarti dondolare 
dolcemente dalla tranquillità… 
… mentre stai, forse, chiuden-
do gli occhi per assaporare un 
momento di quiete e di sereni-
tà…
… Ecco che, come un turbi-
ne, la tempesta si abbatte sul-
la povera tua barca e ti rimet-
te in gioco… 

Si presenta con lo squillo del 
telefono… con l’insistente suo-
no del campanello di casa… 
con un telegramma… con la 
monotona e lacerante sirena … 
o col pallore di un parente… 

…Non hai tempo per riflette-
re e capire cosa sta succedendo 
che già ti senti annaspare con 
l’acqua alla gola.

La stanchezza per le avversità 
appena superate e, soprattutto, 
l’improvviso sopraggiungere di 
questa nuova situazione di disa-
gio ti fanno subito pensare che  
tutto accade soltanto a te e che, 
forse, la sorte ti si sta accanen-
do contro. 

Ti dimeni freneticamente, an-
che se non vedi via d’uscita. Le
forze vengono meno… e, quan-
do i tentativi suggeriti dalla tua 
bravura li hai provati proprio 
tutti, quando la tua esperienza 
dà ormai risultati fallimentari, 
quando il tuo orgoglio è messo 
in ginocchio davanti alla gran-
dezza dell’evento… solo allora 
ti ricordi che c’è Qualcuno cui 
puoi rivolgerti. 

Non è il tuo asso nella mani-
ca, perché non è frutto della tua 
furbizia, ma è il miraggio pro-
spettato dalla Parola della Do-
menica alla quale non hai dato 

mai grande importanza perché, 
sinceramente, l’hai ritenuta… 
poco affidabile. 

Allora ti ricordi che t’hanno 
detto che Dio è sempre vicino a 
te, ma stenti a vedere dove pos-
sa essersi cacciato proprio ora 
che ne avverti il bisogno… 

T’hanno detto che è pronto 
ad intervenire in tuo aiuto, ma 
ti chiedi come mai non l’abbia 
fatto ancora… Forse sonnec-
chia?…

T’hanno detto che con Lui vi-
cino si risolvono tutti i problemi, 
ma il tuo problema non presenta 
nessuno spiraglio di luce, è pro-
prio il più grande che esista...

Ciò nonostante gridi ‘aiuto’ 
con tutto il fiato che hai in gola 
e Lo invochi con tutto il cuore!

Poi…
…La stretta morsa della dif-

ficoltà ti fa essere un poco più 
sincero e il trovarti davanti a Lui, 
invocato fortemente, ti sma-
schera la cruda realtà e scopri 
che, pur essendo più violenta 
del mare agitato, risulta più be-
nefica…

Allora la tua coscienza ti sve-
la… che non è giusto che la tua 
fede dorma abitualmente, e si 
risvegli soltanto nel momento 
del bisogno accusando il Mae-
stro di sonnolenza… che non è 
giusto incriminare Lui di man-
cato soccorso quando ripetuta-
mente hai ignorato la Sua pre-
senza, ti sei comportato come 
se non esistesse, hai contato 
sempre e solo sulle tue forze.

…Che non è giusto che Lo
stimi come un assicuratore, e 
per giunta inadempiente, solo 
perché non ti sgombra il cam-
mino dalle difficoltà…

Allora ti rassereni …e solo 
davanti a questo atroce rimpro-
vero della coscienza compren-
di che il ciclone più grande del-
la tua vita non era quello annun-
ciato dal pallore di un tuo paren-
te, ma quello che ti stava svuo-
tando della certezza della vici-
nanza di Lui.

Dai un grande sospiro di sol-
lievo considerando che è stato 
solo un incubo…

…il guaio è che è ricorrente!

La Parola della Domenica

[ Don Ricciotti Saurino ]

Sss... dorme! 

Madre, 
sorella e amica
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[ Fra Francesco Galiano ]

Il libro è il diario intimo di 
Giovanni ed Emanuela Picchi, 
che raccontano, sotto forma 
di lettere e meditazione la loro 
esperienza “straordinaria” dal 
punto di vista spirituale, quanto 
drammatica da quello umano.

Giovanni ed Emanuela sono 
due genitori normali, credenti 
e praticanti già genitori di due 
figli, Martino e Monica, che de-
siderano e ottengono in dono 
una terzo bambino, da affidare 
totalmente alla Madonna. Tutto 
normale fino a quando un gior-
no nell’eseguire un normale esa-
me scoprono che il loro bambi-
no era affetto da una gravissi-
ma malattia, che non gli avreb-
be permesso di vivere. Davanti 
alla nefasta diagnosi, Giovanna 

ed Emanuela non hanno dubbi 
circa l’opportunità e il dovere 
cristiano di continuare e porta-
re a termine la gravidanza. De-
cisione ferma, ma che crea, co-
me del resto ogni situazione in 
cui è impegnata la nostra co-
scienza, angoscia, dubbi. Do-

v’è la gioia che avevamo cono-

sciuto nel dare la vita ad un fi-

glio? Dov’è la trepidazione di 

sentire crescere una creatura 

dentro di sé? Dov’è quella pro-

fonda soddisfazione di esse-

re strumenti di vita, quando 

l’unica prospettiva è la morte? 

Soprattutto, dov’è la forza per 

affrontare tutto? Sono questi i 
pensieri che tormentano il cuo-
re e lo spirito dei coniugi Pic-
chi, che presi dallo sconforto 

anche loro ripetono le parole di 
Gesù sopra la croce “Mio Dio, 

mio Dio, perché mi hai abban-

donato? (p. 33).
Ci raccontano Giovanni ed 

Emanuela che sono i momen-
ti tristi della vita che ci obbli-
gano a riflettere sul perché del-
l’esistenza, che ci costringono a 
scavare dentro il nostro cuore 
e cercare di sentire un segno di 
infinito e di eterno, un segno di 
speranza. Quando tutto va bene 
cerchiamo di sottrarci agli inter-
rogativi più scomodi, ma quan-
do siamo nella prova non pos-
siamo più sfuggire. Pur nella dif-
ficoltà, i nostri coniugi accetta-
no di proseguire la strada che il 
Signore ha tracciato per loro.

Sono molti gli interrogativi 
anche pratici che tormentano 
i coniugi Picchi: come potran-
no i nostri figli vivere a contat-
to con il dolore, come potran-
no davanti alla sofferenza con-
tinuare ad alimentare la spe-
ranza e la fiducia nella vita; co-
me è possibile vivere sereni in 
queste situazioni e non avere 
il dubbio di essere stati tradi-
ti? Si chiedono. Domande che 
non possono trovare una rispo-
sta nel campo della logica uma-
na, ma solo in quella della fede. 
La logica umana suscita piutto-
sto che speranza, sensi di col-
pa, impotenza, paura, sconfit-
ta. Sensi di colpa verso gli ami-
ci, parenti, gli altri figli, il pro-
prio bambino 

Giovanni ed Emanuela in 
questa impresa non sono soli: 
insieme a loro ci sono i fami-
liari, i parenti, gli amici, la fe-
de, la costante preghiera, una 

corda robusta alla quale at-

taccarsi per muovere ancora 

qualche passo, per non cadere 

o per legarci più stretti vicino 

ad uno strapiombo (p. 54). In 
questi momenti i nostri coniugi 

Pubblicazione di Emanuela e Giovanni Picchi
Verona, Editrice Vita Nuova, 2006 - pp. 126

IL LIBRO DEI CONIUGI PICCHI PORTA LA PREFAZIONE 
DI PINO MORANDINI, VICE PRESIDENTE NAZIONALE 

DEL MOVIMENTO PER LA VITA

Hai mutato il mio 
lamento in danza:
una maternità dalla morte 

alla resurrezione

imparano a pregare, a esercita-
re la pazienza, a saper attende-
re, a saper parlare del dolore e 
della sofferenza agli altri due fi-
gli, ad affidarsi all’aiuto di Dio 
e della sua Madre; imparano ad 
apprezzare l’aiuto e il sostegno 
che vengono da tutti, impara-
no a chiedere aiuto e a ringra-
ziare. 

Il bambino, al quale viene da-
to in nome di Samuele, nasce il 
15 maggio con indicibile fatica 

e senza un minimo di poesia, 

non un gemito, non un vagito, 

non un segno che è nata una 

nuova vita commentano con 
sofferenza Giovanni ed Ema-
nuela (p. 63). La nascita del fi-
glio amplifica il senso di impo-
tenza  dei genitori, aumenta il 
loro dolore nel vedere il picco-
lo Samuele vivere con difficol-
tà, ma nonostante questo il lo-
ro piccolo bambino sembra da-
re a tutti una lezione, oltre a tra-
smettere un senso di tenerezza 
e questo li aiuta ad accettare la 
volontà di Dio non con rasse-
gnazione, ma con amore. No-
nostante la sofferenza Giovan-
ni ed Emanuela organizzano la 
loro vita e quella dei figli in mo-
do da non far mancare al pic-
colo Samuele l’affetto, la cura 
e l’attenzione dei genitori; loro 
stessi imparano ad assisterlo, 
a curarlo per poterlo tenere in 
casa, insieme agli altri due fra-
telli.

Assistere Samuele susci-
ta nella famiglia Picchi non un 
senso di pietà, ma la consape-
volezza di aderire fedelmente 
e con generosità al disegno di 
Dio e la certezza che Dio stes-
so è dentro quel corpo amma-
lato e sofferente del loro bam-

bino, a tale punto che spesso ci 
si trova a pregare davanti al-

la sua culla; mentre lo veglia-

mo o lo nutriamo nasce spon-

tanea la preghiera. La sua cul-

la è un altare, lui è per noi la 

Presenza Reale, una piccola 

bianca ostia, immacolata che 

fa della nostra casa un san-

tuario e della nostra famiglia 

un santuario  (p. 91).
Non vivrà molto Samuele il 

13 agosto muore. Con profonda 
umiltà e dopo una lettura spiri-
tuale della loro esperienza i co-
niugi Picchi scrivono che la lo-
ro vita è cambiata, perché han-
no imparato a convivere con la 
sofferenza, a trovare una solu-
zione ad un problema difficile 
da risolvere, a gestire con più 
tranquillità le situazioni avver-
se, ma soprattutto a collocare il 
dolore in un luogo adatto nel-

l’anima (p.113).
Sono stati di aiuto a questa 

famiglia nella sofferenza la pre-
ghiera, l’assistenza spirituale di 
un sacerdote, la vicinanza della 
famiglia e degli amici, che mol-
to li hanno aiutati a superare i 
momenti più difficili della lo-
ro esperienza. La vicinanza de-
gli amici ha così mutato in gioia 
il loro dolore, perché lo hanno 

vissuto con noi [il dolore], e in 

certi tratti, anche togliendolo 

a noi (p. 126). Per questo i no-
stri coniugi dopo la loro espe-
rienza non possono non esse-
re vicini a coloro che sono me-
no fortunati di loro, che vivo-
no la propria sofferenza senza 
la consolazione degli amici che 
piangono con loro; a loro giun-
ge da parte di questa famiglia 
una carezza che non li faccia 
più sentire soli (p. 125).

Straordinaria vicenda “uma-
na”, questa. Sbocciata, come se 
non bastasse, da una scelta fol-
le, assurda agli occhi del mon-
do. Scaturita cioé dall’accogli-
mento senza riserve nei con-
fronti della vita di un figlio, Sa-
muele, che l’attuale mentalità 
dominante sarebbe stata zelan-
te a qualificare senz’altro tra gli 
ultimi, se non tra gli ultimi degli 
ultimi. Ossia fra coloro ai qua-
li viene negato perfino il diritto 
di esistere.

Un figlio “donato” alla SS. 
Vergine Maria, durante il pelle-
grinaggio con cui s’apre la nar-
razione. Donato addirittura pri-
ma che egli manifestasse la pro-
pria esistenza. Un figlio affetto 
però da una grave patologia ge-
netica il quale, proprio per que-
sto motivo avrebbe visto su di 
sé, dietro “consiglio sanitario”, 
la mannaia eugenetica della 

cultura abortista… pronta ad 
intervenire con  una sentenza 
di morte. Ma dalla cui presen-
za nel ventre materno prima, 
dalla cui culla poi, si sprigiona 
inspiegabilmente una stupefa-
cente atmosfera di salvezza. 

Un miracolo sviluppatosi in-
nanzitutto a beneficio dei mem-
bri della famiglia di Samue-
le, in seguito nei confronti tut-
to il tessuto umano circostante, 
tra cui… pure il lettore, stretto 
nella toccante delicatezza della 
narrazione. Non si può dunque 
che contemplare e ringraziare 
per il miracolo che l’accoglien-
za del mistero d’una nuova vita 
ha portato nella famiglia degli 
autori. Miracolo che si estrin-
seca anche nel dono di queste 
pagine… una sorta di diario, di 
lettera, di strumento di condivi-
sione della “Grazia che salva”, 
cui essi sono stati beneficiati.

Alcuni stralci della presentazione 

di Pino Morandini
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Siamo agli sgoccioli. L’Anno 
Giubilare del 150° di Erezione 
della Diocesi di Foggia sta per 
concludersi. Domenica 25 giu-
gno, in Piazza XX Settembre, è 
prevista la Concelebrazione di 
chiusura. L’Arcivescovo, i suoi 
collaboratori più stretti, gli Uf-
fici di Curia, le parrocchie han-
no polarizzato l’attenzione, l’in-
teresse e le iniziative pastorali 
attorno a questo avvenimento. 
Anche le associazioni, i gruppi 
ed i movimenti sono stati impe-
gnati e coinvolti. L’occasione ha 
comportato impiego di  energie 
umane e di risorse economiche. 

Viene  spontanea la domanda: 
ne è valsa la pena? Nello stesso 
tempo viene da domandarsi: è 
possibile un  vero bilancio?

Nella Bolla di Indizione del 
150°, l’Arcivescovo scriveva: 
“È un evento di grazia prepara-
to dal Signore per tutta la Chie-
sa di Foggia-Bovino, occasione 
preziosa per ritornare in unum

e rilanciare la sua presenza nel 
territorio e nella società del Ter-
zo Millennio”. 

La celebrazione di un Giubi-
leo non è un fatto materiale. È 
un avvenimento soprattutto di 
ordine spirituale e sopranna-
turale. Nasce, è accompagna-
to ed è sostenuto dalla grazia di 
Dio che non è computabile con 
mezzi puramente umani. Come 
si fa a calcolare ‘un evento di 
grazia’? Chi riesce a mettere ne-
ro su bianco per valutare i frut-
ti di conversione operati dal Si-
gnore nella vita di ognuno? Chi 
riesce a calcolare con i nume-
ri il valore del “ granello di se-
napa” che  “scivolato dalle ma-

ni di Dio nelle rughe del suolo 
di Capitanata” (Cfr. Lettera Pa-
storale dell’Arcivescovo pag. 5) 
continua a produrre frutto in 
una comunità ecclesiale? Noi 
uomini, a volte, vogliamo ren-
derci conto di tutto, possedere 
tutto, fare i conti su tutto. Non 
sempre ci riusciamo perché 
tante cose ci sfuggono. 

Allora dobbiamo astenerci da 
qualsiasi giudizio o critica? As-
solutamente no. Sarebbe pueri-
le. La verifica è sempre utile, ne-
cessaria e indispensabile. Pos-
siamo esprimere il nostro pare-
re sugli obiettivi da raggiunge-
re, fare delle osservazioni circa 
le iniziative prodotte e l’organiz-
zazione che le ha accompagna-
te, analizzare le difficoltà incon-
trate, interrogarci circa la pos-
sibilità di un prosieguo. Su que-
sti punti possiamo, e direi dob-
biamo, fare un consuntivo. Con 
l’impegno a valorizzare il positi-
vo e con la certezza che ogni co-
sa  poteva essere fatta meglio. 
Su questo non ci sono dubbi.

“Dalle radici ai frutti” è il titolo 
di un opuscolo divulgativo pre-
parato dalla Commissione stori-
ca ed è anche lo slogan che ci ha 
accompagnati in quest’anno. 
È lo striscione che ha campeg-
giato alle spalle dell’altare du-
rante la Celebrazione di aper-
tura e in altre occasioni. Mos-
si dalla certezza che il Signo-
re ha sempre fatto avvertire la 
sua presenza nella nostra Chie-
sa è nato il desiderio, tradotto in 
obiettivo, di “cogliere dalla sto-
ria la nostra fisionomia di Chie-
sa e la nostra identità di popolo 
come si è venuta delineando nel 

tempo” per poter “trarre impul-
so per rilanciare vigorosamen-
te il cammino della nostra Chie-
sa sulla scia del Concilio Vatica-
no II, in dialogo con le attese e 
le speranze del mondo contem-
poraneo, della comunità civile e 
del territorio” (Bolla di Indizione 
del 150°). 

Il Convegno Storico del 11 e 
12 novembre 2005 ha iniziato la 
riflessione sull’identità della no-
stra Chiesa fermando l’atten-
zione sul territorio della Capi-
tanata nella seconda metà del-
l’ottocento, sul movimento cat-
tolico e sulle confraternite. Ha 
dato uno sguardo ai Vescovi 
che si sono succeduti, agli or-
dini religiosi fino ad arrivare al-
la storia più recente del circolo 
“Manzoni” e alla pubblicazione 
di “Fiorita d’anime”.

Il Convegno Pastorale del 
31 marzo-1 aprile 2006, dal ti-
tolo “Comunione e Sinodalità: 
un cammino possibile”, è sta-
to un momento di riflessione e 
di verifica del cammino fatto in 
questi anni dopo la celebrazio-
ne del primo Sinodo Diocesano. 
Durante il convegno la nostra 
Chiesa si è raccontata, si è mes-
sa in ascolto per progettarsi. 
Sono stati coinvolti i consigli 
pastorali parrocchiali e gli or-
ganismi di partecipazione con 
dei questionari che avevano co-
me oggetto il ‘consigliare’ nel-
la Chiesa, il Ministero della Pa-
rola, della Liturgia e della Cari-
tà. Le risposte ricevute, anche 
quelle mancate,  hanno contri-
buito a delineare il volto reale e 
concreto della nostra Chiesa. 

Tanti hanno cercato di vivere 
lo spirito del giubileo diocesano. 
Senza apparire e fare chiasso. 
Nella quotidianità e nella sem-
plicità della propria vita, nel-
l’ambito della propria esperien-
za parrocchiale e nel territorio 
in cui operano. 

Alcune iniziative mi sembra-
no degne di nota.

La tenacia e la competenza 
del maestro Agostino Ruscillo 
hanno permesso la realizza-
zione di un c.d. della Cappel-
la Musicale Iconavetere di una 
“Messa all’Iconavetere” compo-
sta dal Mercadante ed eseguita 
nel 1828 in occasione della Fe-

sta della Madonna dei Sette Ve-
li. Il Convegno Diocesano sulla 
Cattedrale organizzato dall’Uffi-
cio di Arte Sacra e Beni Cultura-
li. La mostra iconografica e do-
cumentaria delle Confraternite 
della Città di Foggia. Anche i 
piccoli hanno fatto udire la pro-
pria voce. Gli alunni del VI Cir-
colo Didattico Santa Chiara so-
no riandati alle origini e, coniu-
gando arte, storia e tradizione,  
hanno realizzato un Calendario 
Scolastico per il 2006/07. 

È certamente risultato un 
handicap la Chiesa Cattedra-
le chiusa per lavori di restauro 
proprio in questo anno celebra-
tivo. Ma non sempre le cose che 
si fanno sono frutto di una no-
stra scelta. 

Sono stati raggiunti pienamen-
te gli obiettivi? Sarebbe presun-
tuoso rispondere affermativa-
mente e si rischierebbe di di-
re una bugia. È poco quanto si 
è realizzato?  Certamente si po-
teva fare di più e meglio. Sicura-
mente per nostra incapacità. Ma 
anche per mancanza di volon-
tà altrui. Da noi, la collaborazio-
ne non sempre è l’atteggiamento 
più spontaneo e ovvio.  Ne è val-
sa la pena? Direi proprio di si. Ne 
usciamo arricchiti un po’ tutti.

Il 150° avrà un seguito? O sa-
rà un avvenimento circoscritto 
e rinchiuso tra le parentesi del 
contingente e del tempo che 
scorre senza lasciare una trac-
cia significativa?

C’è la ferma volontà di pro-
seguire quanto appena inizia-
to. A breve verranno pubblica-
ti gli Atti del Convegno Storico 
e di quello Pastorale. A segui-
re verranno proposte ulteriori 
iniziative di ordine storico. Per 
quanto riguarda l’aspetto pasto-
rale le parrocchie hanno  già ri-

cevuto il questionario per chie-
dere suggerimenti e proposte 
sul Ministero della Parola che ci 
vedrà impegnati tutti nel prossi-
mo anno pastorale 2006/07. So-
no in partenza gli altri questio-
nari per permettere al Consiglio 
Pastorale Diocesano di stilare 
un Progetto  triennale. Frutto di 
evangelizzazione e di carità sarà 
la realizzazione del Progetto di 
Cooperazione internazionale ed 
interecclesiale che si realizzerà 
a Bigene nella Diocesi di Bissau 
(Guinea) e che verrà presentato 
a conclusione della S. Messa in 
Piazza XX Settembre.

La continuazione è possibile. 
È nelle nostre mani. Dipende da 
tutti, da noi. C’è bisogno, come 
sempre, dei Cirenei. Necessita-
no quelli che credono nel valo-
re delle cose e si adoperano per 
portarle a compimento.

È importante aver celebrato 
150 anni di storia della vita del-
la Diocesi di Foggia. Mi sembra, 
ora, ancora più importante per-
mettere al Signore di continua-
re a produrre frutti. In questo 
modo la conclusione di una ce-
lebrazione diventa possibilità di 
continuare.

F o c u s

Domenica 25 giugno in p.zza XX Settembre si terrà la celebrazione 
di chiusura del 150° anniversario di erezione della Diocesi di Foggia

Voglia di continuare
UN CONVEGNO STORICO, UNO PASTORALE E TANTE ALTRE INIZIATIVE COLLATERALI, 

I FIORI ALL’OCCHIELLO DI QUESTE CELEBRAZIONI

[ Don Filippo Tardio ]
Vicario Generale

Domenica 25 giugno 2006, ore 19,00 - P.zza XX Settembre

Solenne Concelebrazione Eucaristica
presieduta da S.E. mons. Francesco Pio Tamburrino

Il Segno della Carità
presentazione di un progetto di solidarietà in favore

 della Chiesa e del Popolo della Guinea Bissau.

È prevista anche una diretta televisiva della celebrazione
 sulla rete locale Telefoggia a partire dalle 18,45 per raggiungere anche i 

fedeli dei centri diocesani più lontani.
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ecco lo sfondo su cui prende corpo e vi-
ta propria la nuova Diocesi. Meraviglie 
a guardare l’oggi di una realtà ecclesiale 
che vuole farsi “sposa” con i suoi fedeli. 

Poi l’occasione del rinnovo del Consi-
glio Pastorale Diocesano, pianificata con 
scrupolo, partecipazione ed intelligenza, 
che coinvolge tutte le strutture ecclesia-
li e le parrocchie: dal “consigliare” sca-
turisce l’esigenza forte di comunione, di 
partecipazione, di “sinodalità”, la risco-
perta dell’essere “chiesa insieme”. E dal 
convegno pastorale di fine marzo parte 
il futuro della “nuova” Chiesa di Foggia-
Bovino, un futuro fatto di comunione 
che diventa sinodalità, e riprende le stra-
de segnate dal primo Sinodo Diocesano, 
indetto da Mons. Giuseppe Casale e re-
stituito al suo vigore dalla costante e te-
nace attenzione di Mons. Francesco Pio 
Tamburrino, pur con le spinte al cam-
biamento di ciò che è datato rispetto ad 
una situazione pastorale che si è comun-

F o c u s

Un anno di ordinaria 
straordinarietà

SI CONCLUDE UN ANNO GIUBILARE I CUI FRUTTI 
DEVONO ANCORA MOSTRARE

 TUTTA LA LORO PRODIGIOSA CARICA DI GRAZIA

Il progetto è giunto in porto, il pro-
gramma è stato realizzato, il Giubileo 
foggiano ha elargito abbondanza di mi-
sericordia su una Chiesa “santa e pec-
catrice” e su un popolo ancora profon-
damente legato alle sue origini di fede. 
La dimostrazione palpabile si è avuta 
con la processione del Corpus Domini 
di domenica scorsa, seguita da non me-
no di tremila persone in una serata afo-
sa che a giugno ricordava calure ferra-
gostane. A far da corona e da testimo-
ne ad un evento sorprendente, ma sot-
tovalutato dai media distratti o disatten-
ti, una lunga fila di fedeli ai bordi delle 
strade (se ne sono calcolati almeno al-
tri tremila) che disegnavano il percorso, 
ordinato nelle presenze, nei colori, nel-
le dignità, nei tempi, nelle preghiere. Un 
evento nell’evento generale del 150° an-
niversario della erezione della Diocesi di 
Foggia. 

Partito con una celebrazione in piaz-
za xx settembre il 25 giugno 2005, e con-
siderato quasi un oggetto misterioso o 
una occasione di cui non si valutavano 
appieno gli effetti, il programma si apri-
va alla città con la solenne celebrazione 
eucaristica e, il giorno successivo, uno 
spettacolo di danze, canti e musica che 
coinvolgeva tutti, grazie a presenze di 
assoluto rilievo artistico. Era l’occasio-
ne per fruire dei benefici dell’Anno Giu-
bilare concesso da Benedetto XVI e di 
percorsi di conversione che l’Arcivesco-
vo Mons. Tamburrino delineava e solle-
citava per la chiesa del popolo a lui af-
fidato.

“Se fossimo capaci di cogliere quale 

grosso dono ci è stato concesso, quello 

cioè di poter contemplare con i nostri 

occhi l’unione del Cristo con la nostra 

Chiesa diocesana, dovremmo esclama-

re pieni di stupore: “Questo mistero è 

grande!” (Ef 5,32); “Ecco l’opera del Si-

gnore: una meraviglia ai nostri occhi” 

(Sal 118,23)”: così profetizza il 28 set-
tembre l’Arcivescovo nella lettera pasto-
rale “Il granello di senapa” e sembra ri-
proporci oggi, di nuovo, quello stupore 
degli occhi e del cuore di fronte alla me-
raviglia della nostra Chiesa. Ma bisogna 
avere gli occhi per vederla, questa me-
raviglia.

Ci abbiamo provato dal versante 
scientifico, storico e culturale,  con il 
convegno storico tenutosi in ottobre e 
che ha segnato una partecipazione ed 
un interesse insospettati. Illustri acca-
demici, storici, ricercatori, laici e catto-
lici, hanno tracciato alcune significative 
linee per immergerci in una storia gran-
de, troppo vasta ed ancora non cono-
sciuta e studiata. 

“Quando Foggia viene, nel 1855, in-

signita della dignità episcopale, ha po-

co più di 33 mila abitanti, distribuiti 

nelle cinque parrocchie cittadine, le tre 

storiche della Collegiata (Santa Maria 

Maggiore Assunta in Cielo), San Tom-

maso e San Michele (Sant’Angelo), cui 

nel 1832 si sono aggiunte le nuove di 

San Giovanni Battista e San France-

sco Saverio. Nell’altro centro aggregato 

alla diocesi di nuova fondazione, San 

Marco in Lamis, ci sono poco più di 

16 mila abitanti, con le parrocchie del-

la Collegiata (Santa Maria dell’Annun-

ziata), Sant’Antonio Abate e San Be-

rardino.

La nuova sede vescovile non ha allo-

ra molti meno abitanti di Bari, che ne 

conta circa 40 mila, e ha solo poche mi-

gliaia di abitanti più di Cerignola ( 20 

mila), mentre San Severo ne ha poche 

centinaia più di San Marco in Lamis”:

[ Adolfo Abate ]
Direttore Ufficio Comunicazioni Sociali, 

Curia di Foggia-Bovino

que evoluta. Lì la nostra Chiesa si è rac-
contata, ha dato le sue testimonianze, ha 
guardato le sue rughe ed ha indicato le 
vie da seguire, nella fertile obbedienza al 
Pastore, al Padre, al Vescovo, al suo ma-
gistero, alla sua guida, al suo prudente 
discernimento.

Domenica 25 giugno 2006 si chiude 
l’anno delle celebrazioni per l’anniver-
sario ma si apre un’epoca più impegna-
tiva: quella della concretezza dei frutti 
che la stagione della seminagione giu-
bilare non mancherà di portare all’alta-
re del Dio dell’amore, della misericordia 
e dell’unità. Dentro la Chiesa, un cuore 
solo “ut unum sint”, passando coraggio-
samente ed umilmente all’altra riva, ol-
tre le maestose considerazioni dei “sé” 
individuali e collettivi, organizzati e non: 
un primo obiettivo; nella società civile, 
la liberazione  di chi è ancora schiavo di 
mancate solidarietà, di mancate condi-
visioni, di mancate conversioni, di chi è 
in credito di libertà, di affrancamento, di 
emancipazione:  gli immigrati rifiutati, i 
poveri ignorati, gli anziani dimenticati e i 
giovani senza lavoro, le vittime dell’usu-
ra, della prostituzione, della tratta dei mi-
nori, gli schiavi dell’alcolismo, della tos-
sicodipendenza, della perversione della 
sessualità; tutte schiavitù che attendo-
no una liberazione annunciata, che non 
vede ancora fortemente impegnati i cri-
stiani di questa Chiesa. L’obiettivo, que-
sto obiettivo, è indicato da Mons. Tam-
burrino già nella lettera pastorale “Il gra-
nello di senapa”: ora attende di essere 
realizzato, certi che la Parola si fa Vita, 
certi con la Lumen Gentium (n.4) che 
“con la forza del Vangelo lo Spirito fa 

ringiovanire la Chiesa, continuamen-

te la rinnova e la conduce alla perfetta 

unione con il suo Sposo. Poiché lo Spi-

rito e la Sposa dicono al Signore Gesù: 

Vieni!”.
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“Il segno della Cattedrale: il 
rinnovamento liturgico tra ade-
guamento e restauro”. Questo 
il tema dell’interessante conve-
gno tenutosi il 16 giugno scor-
so presso il Teatro “San Paolo” 
di Foggia. Un’altra importante 
occasione per ricordare la cit-
tà e i suoi monumenti e vivere 
l’anno giubilare anche come ap-
profondimento culturale non-
ché spirituale per l’intera Dio-
cesi. Un tema d’attualità quello 
dell’adeguamento liturgico na-
to all’indomani del concilio ecu-
menico Vaticano II dando indi-
cazioni rinnovate sulla liturgia 
e di conseguenza su ambienti e 
arredamenti liturgici. Il proble-
ma principale è stato quello di 
trovare una nuova collocazio-
ne per la mensa,  un tempo par-
te integrante della mostra d’al-
tare e specchio del celebrante, 
che, secondo il vecchio rito, da-
va le spalle ai fedeli ma rivolge-
va lo sguardo al Santissimo Sa-
cramento. Nella moderna litur-
gia invece il presbitero celebra 
con il Popolo di Dio innanzi, e si 
è dovuto traslare il tabernacolo, 
luogo deputato ad accogliere la 
sacra pisside, al quale avrebbe 
rivolto oltraggiosamente le spal-
le. Si sono quindi costruiti nuovi 
altari o semplicemente aggiunti 
delle mense posticce per sosti-
tuirne gli originari. 

A relazionare due tra i mag-
giori esperti in materia, Mons. 
Guido Genero, direttore del-
l’Ufficio Liturgico nazionale dal 
1992 al 1997 e l’architetto Eu-
genio Abruzzini, professionista 
di restauro e progettista affer-
mato di edilizia di culto. A por-
tare un suo significativo inter-
vento anche la dottoressa Maria 
Concetta Fuiano, storico dell’ar-
te specializzata in storia locale e 
conoscitrice dei beni diocesani 

(ha schedato gli importanti ma-
nufatti custoditi nelle collezioni 
del Museo Diocesano).  

Ad introdurre la sessione dei 
lavori il saluto dell’Arcivesco-
vo di Foggia-Bovino, S.E. Fran-
cesco Pio Tamburrino, che, do-
po aver fatto un resoconto del-
le manifestazioni e dei propositi 
dell’anno giubilare in imminen-
te chiusura, ha evidenziato il se-
gno e l’importanza che la Catte-
drale riveste per la città di Fog-
gia, luogo deputato ad accoglie-
re la Sacra Icona: “segno, inizio e 
pietra angolare della città e della 
nostra Chiesa”. Poi Mons. Tam-
burrino ha evidenziato la cen-
tralità del ruolo della Cattedrale 
dalla data della sua edificazione 
fino ai nostri giorni: ancor oggi 
il centro cittadino coincide con 
lo spazio antistante il sacro tem-
pio, spesso creando  una diffici-
le ‘coabitazione’ tra l’ubicazio-
ne dei luoghi di svago e di ritro-
vo entrando “in conflitto con si-
lenzio e preghiera”. Infine Mons. 
Tamburrino ha ringraziato il co-
mitato scientifico, vero motore 
dell’organizzazione, l’architet-
to Lepore per la grande passio-
ne che nutre per una realtà ec-
clesiale che ha bisogno di cure, 
ed ha ringraziato Mons. Genero, 
già conosciuto a Roma, e l’archi-
tetto Abruzzini a cui lo lega una 
amicizia sincera.

L’intervento 
di Mons. Guido Genero
Dopo la lettura di una bre-

ve biografia, la parola è passa-
ta a Mons. Guido Genero, at-
tualmente parroco a Cividale 
del Friuli. Mons. Genero ha su-
bito precisato che la chiesa do-
vrebbe essere una domus oratio-
nes, un luogo eletto ed alto, no-
bile e artisticamente curato an-
che se il suo “valore” intrinse-

co va al di là dei manufatti arti-
stici di cui è adornato  e ne ha 
sottolineato le basi ecclesiologi-
che su cui deve sostenersi, “per 
poter accogliere una assemblea 
in preghiera ogni giorno, anche 
più volte al giorno per la liturgia 
delle ore (oggi  praticata solo dai 
canonici). La cattedrale non de-
ve essere solo un luogo celebra-
tivo e rappresentativo ma deve 
essere attrezzato per la preghie-
ra, deve essere una “macchina di 
orazione”. Il cerimoniale Episco-
porum dice di “imparare ad ama-
re la cattedrale” ad avere affetto 
per ciò che rappresenta. “Nel sa-
cro tempio i protagonisti non so-
no le pietre ma i cristiani – ha ag-
giunto mons. Genero – quindi di-
viene importante unire il rigore 
teologico con una certa larghez-
za in senso ecclesiale”. 

Importante anche il passaggio 
in cui il relatore ha sottolineato 
l’importanza della cattedrale in 
quanto segno della presenza di 
Cristo e fulcro attorno al quale 
la comunità stessa viene accol-
ta e si raccoglie, è il “cuore della 
città”. In tutti i luoghi in cui è ar-
rivata una comunità cristiana .

Poi mons. Genero per punti 
ha cercato di spiegare la valenza 
e l’eventuale riadattamento de-
gli spazi liturgici.

La cattedra

Non deve dare l’idea rega-
le del trono e non va né super-
valutata, con la considerazione 
del vescovo visto come princi-
pe della Chiesa, né lateralizza-
ta, considerandola sede di sosta 
e riposo, durante le lunghe ce-
lebrazioni, per dimenticare in-
combenti e molteplici impegni. 

La cattedra del Vescovo è il 
luogo da cui il pastore guida la 
comunità dei fedeli, e va visto 
da tutti: il luogo in cui si trova la 
sede deve essere un “luogo emi-
nente di preminenza”.  

Altare

“Al cospetto della mensa si 
fa memoria del sacrificio della 
Croce: la celebrazione dell’Eu-
carestia “è il centro del rendi-
mento di grazia”.

La mensa deve essere quindi 
nobile, adeguata alle esigenze 
della celebrazione e del numero 
dei celebranti (sono inutili ta-
voloni lunghi per piccole cele-
brazioni ordinarie). L’importan-
za dell’altare è data anche dal 

rito solenne della consacrazio-
ne e della dedicazione, duran-
te il quale la mensa viene bacia-
ta. “Bacio che compare in soli 
altri tre momenti della liturgia- 
ha sottolineato mons. Genero –, 
durante il segno della pace, pri-
ma della lettura dell’evangelia-
rio e proprio all’altare durante 
la dedicazione”.

Tabernacolo

Oggi si tende ad allontanarlo 
dalla mensa, che prima sormon-
tava, e metterlo in luogo a par-
te, presso una cappellina latera-
le, o in un locale attiguo al pre-
sbiterio.

Presbiterio

Oltre alla Cattedra, va anche 
data la giusta importanza alle 
sedie per canonici e ministran-
ti, che devono essere mobili e 
provvisorie in giusto numero, 
adeguate alla solennità delle ce-
rimonie ed in armonia con lo 
spazio architettonico.

Ambone

L’ambone è punto rilevante 
per le sacre celebrazioni, il luo-
go deputato alla proclamazio-
ne della Parola di Dio, dovreb-
be quindi essere una nobile tri-
buna, oggi invece si tende a de-
stinargli poco importanza, non 
è più decorato ed istoriato, do-
vrebbe invece avere il giusto va-
lore del luogo della “parola rile-
vata e proclamata”. 

Infine - ha aggiunto mons. Ge-
nero - ci sono altri luoghi ausi-
liari importanti: la penitenzie-
ria, il secretarium per la vesti-
zione dei celebranti; bisogne-
rebbe anche dare la dovuta at-
tenzione a cicli e  programmi 
decorativi intesi come “memo-
ria della fede”. I luoghi liturgici 
devono tutti essere luoghi elo-
quenti anche per un visitatore 
distratto e discreto.

La relazione di
Maria Concetta Fuiano
Un lungo volo pindarico quel-

lo fatto dalla dott.ssa Fuiano, 
sulla storia della città per evo-
care i momenti significativi del-
la fabbrica del Sacro Tempio, at-
traverso una carrellata di imma-
gini che hanno ripercorso, attra-
verso le antiche piante planime-
triche del Paccichelli e della Bi-
blioteca Angelica di Roma, que-

sti dieci secoli di storia della cit-
tà e di culto mariano. Per con-
cludere la Fuiano ha scelto pro-
prio di mostrare una diapositiva 
di un antico calice del tesoro del 
duomo, in cui il piede decorato 
dai tre arcangeli regge un tem-
pietto con l’incontro dei Santi 
Guglielmo e Pellegrino, sormon-
tato da un coronamento di nuvo-
le e la Vergine in gloria, una serie 
di elementi a ricordo del legame 
della città con fede  e devozione, 
così magistralmente rappresen-
tata nel manufatto argenteo.

Il monito di Abruzzini
A concludere gli interventi il 

monito dell’architetto Abruzzini 
a non compiere interventi inte-
grali ma integrati, usando il cri-
terio della continuità e della con-
tiguità, rifuggendo da soluzioni 
minimaliste e ricercando inve-
ce, quando possibili, idee rever-
sibili. In numerose slide si sono 
potuti visionare esempi di quello 
che “si deve” o “non si deve” fa-
re. Un modello per tutti la chie-
sa di Sant’Agnese Fuori le Mu-
ra a Roma (nella foto in alto), re-
centemente “adeguata” in cui si 
è dato importanza al nuovo spa-
zio liturgico lasciando leggibile 
il layout preesistente e, a chiu-
sura del convegno, un problema 
ancora da risolvere: la Basilica 
Cattedrale di Foggia, una mensa  
e un leggio posticci, non risolvo-
no il problema ma lo rimandano. 
“Ora è il tempo di pensarci” ha 
concluso l’architetto.

F o g g i a  e  D i n t o r n i

Presso il teatro San Paolo si è tenuto il convegno “Il segno della Cattedrale” 

La Cattedrale, uno spazio sacro e santo
MONS. GUIDO GENERO E L’ARCH. EUGENIO ABRUZZINI I RELATORI D’ECCEZIONE PER QUESTO CONVEGNO 

SVOLTOSI IN CONCLUSIONE DEL 150° ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE DELLA DIOCESI DI FOGGIA

[ Francesca Di Gioia ]
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“Le lancette della Chiesa ita-
liana segnano sempre l’ora del 
Concilio”. Con queste parole il 
presidente nazionale d’Azione 
Cattolica, prof. Luigi Alici, ha 
aperto il convegno organizza-
to dalla diocesi di S. Severo in 
preparazione al grande even-
to d’ottobre di Verona. Al con-
vegno ha partecipato una rap-
presentanza molto nutrita del-
l’Azione Cattolica della dioce-
si di Foggia-Bovino guidata dal 
presidente Gianni Vitrani. Pri-
ma della manifestazione pubbli-
ca tenuta nell’istituto “Fracca-
creta”, i convegnisti, hanno vi-
sitato, nella Chiesa di S. Seve-
rino, la mostra del concilio pre-
parata dall’Ac nazionale che sta 
facendo il giro delle diocesi ita-
liane. La mostra è stata visita-
ta, a Roma, anche dal Santo Pa-
dre Benedetto XVI, di ritorno 
da piazza di Spagna per l’omag-

gio all’Immacolata, ringrazian-
do i promotori per aver tenuto 
vivo il messaggio del Concilio a 
40 anni dalla sua conclusione. 
Prima dell’intervento del presi-
dente nazionale, hanno portato 
i saluti il presidente diocesano 
d’Azione Cattolica e il vescovo 
di San Severo mons. Michele 
Seccia; un componente del co-
mitato organizzatore della mo-
stra ha indicato il percorso che 
l’Azione cattolica di San Severo 
ha fatto per arrivare alla mani-
festazione preparati e soprattut-
to con un contributo d’idee per 
tutta la comunità diocesana. La 
Chiesa in un momento diffici-
le della sua vita fa un passo in 
avanti, anche quando la politica 
e la società non percepiscono il 
cambiamento. Il Papa Giovanni 
XXIII vecchio e malato coglie-
va i segni del tempo e capì pri-
ma di tutti che la Chiesa si do-
veva aprire al mondo e il mon-
do alla Chiesa. A quarant’anni 
dalla sua conclusione la Chiesa, 
come ha affermato Alici, anco-
ra non finisce la “manutenzione 
straordinaria della sua casa, e si 
accorse che non aveva bisogno 
solo di una verniciatura di fac-
ciata, ma doveva cambiare ra-
dicalmente il suo edificio, met-
tendo al centro la stanza più im-
portante. Il cammino verso Ve-
rona- ha continuato Alici- non 
può che partire dall’eredità del 
Concilio, in cui al fedele laico 

è riconosciuto la sua speciale 
vocazione che si coniuga nella 
chiamata universale alla santi-
tà. Il Concilio c’invita a ripensa-
re l’idea di Chiesa come popo-
lo di Dio, dove il laico consuma 
la sua esistenza nel mondo, sa-
pendo di non avere una santi-
tà scontata, ma cerca un dialo-
go con l’opera uscita dalle ma-
ni di Dio, rintracciando il rifles-
so del suo volto”. Il prof. Alici, 
guardando all’immediato futu-
ro della Chiesa italiana, afferma 
che i convegni ecclesiali servo-
no per fare una verifica delle li-
nee pastorali dei vescovi per il 
decennio; cosa è stato fatto, co-
sa sta ancora da fare. Rivolgen-
do lo sguardo a Verona, il pre-
sidente nazionale, si chiede co-
sa sarebbe stato della Chiesa se 
non avesse celebrato il Conci-
lio, con tre grandi eventi della 
storia in questi 40 anni: il 1968, 
il 1989 e il 2001. Il 1968 è l’an-
no della contestazione della so-
cietà, soprattutto delle nuove 
generazioni, che mettevano in 
dubbio tutto ciò che era istitu-
zione. È stato l’anno della svol-
ta dei costumi e la Chiesa ha sa-
puto attraversare questo fiume 
in piena scorrendo nel suo let-
to e aprendo confini che non 
aveva previsto. Il 1989 fu l’anno 
della caduta del muro di Berli-
no e con esso di tutta l’ideologia 
marxista. L’occidente interpre-
tò l’evento come semaforo ver-

de al più sfrenato capitalismo, 
solo la parola del compianto 
Giovanni Paolo II riuscì a met-
tere in guardia dagli eccessi che 
esso poteva avere su quelle so-
cietà. Il 2001 fu l’anno della ca-
duta delle torri gemelle di New 
York e l’inizio della guerra al 
terrorismo che cerca di coprire 

i suoi misfatti rifugiandosi nella 
religione. Il ruolo della religio-
ne nella società, che è diventa-
ta sempre più multiculturale, è 
un collante di coesione che la 
politica e lo stato non possono 
offrire. Tenendo lo sguardo fis-
so al convegno ecclesiale, il pre-
sidente Alici, indica che “il bene 
comune deve essere perseguito 
non come una somma di diritti 
individuali, ma come valori con-
divisi e riconosciuti. La politica 
non deve servirsi della religione 
solo quando le fa comodo, ma 
deve cercare sempre la giustizia 
e l’amore. A Verona non si cele-
bra un convegno sulla speranza, 
ma si cercano i motivi per esse-
re segni di speranza per la Chie-
sa e per il mondo. A Verona an-
diamo per celebrare la speran-
za come la virtù del noi”.  L’Azio-
ne Cattolica arriva a Verona con 
un contributo sostanziale d’idee 
venuto fuori dal convegno che 
l’associazione ha celebrato dal 
30 Aprile al 1° Maggio nella cit-
tà veneta. Inoltre la presidenza 
nazionale ha promosso un sito 
internet, www.dialoghi.info, co-
me piazza virtuale dove si può 
raccontare la speranza e vede-
re come le associazioni dioce-
sane si preparano al convegno 
ecclesiale.

F o g g i a  e  D i n t o r n i

È l’ora del Concilio
L’Azione Cattolica si prepara al convegno ecclesiale di Verona

UN CONVEGNO A SAN SEVERO CON IL PRESIDENTE NAZIONALE LUIGI ALICI

[ Antonio Daniele ]

Soci e simpatizzanti dell’U.
G.C.I. Sezione di Foggia domeni-
ca 25 giugno 2006 sono a Delice-
to per concludere l’anno sociale.

È stato scelto Deliceto per fa-
re memoria del fondatore del-
la Sezione di Foggia dell’Unio-
ne nonchè Presidente emerito, 
dott. Francesco Montanino, na-
to al cielo lo scorso 30 marzo e 
sepolto nel locale Cimitero.

Nel corso della giornata, dopo 
la celebrazione della Santa Mes-
sa, sarà di vivo interesse l’argo-
mento della catechesi che trat-
terà il nostro Consulente Eccle-
siastico, Don Michele Di Nunzio, 
e cioè: “l’opportunità di riflette-
re sul ruolo dei fedeli cristiani 
nel contesto della realtà stori-
ca in cui vivono e operano” nel-

L’Unione Giuristi Cattolici Italiani 
conclude l’anno sociale

l’approssimarsi del prossimo Con-
vegno di Verona dal titolo: “Testi-
moni di Gesù Risorto, speranza 
del mondo”.

Ma sarà anche l’occasione di va-
lutare l’anno sociale che volge al 
termine che ci ha visti protagoni-
sti di feconde esperienze cultura-
li e formative.

Ci soffermiamo sull’ultima: la 
conferenza dibattito che si è tenu-
ta lo scorso 9 giugno sul tema “Af-
fidamento Condiviso: diritti dei co-
niugi e tutela dei figli”, poiché ha 
destato un notevole interesse di 
operatori del diritto, sociologi e 
psicologi.

Dal convegno dibattito è emer-
so un importante assioma: i coniu-
gi anche quando cessano di essere 
coniugi restano sempre genitori: “i 

gli operatori del diritto la corret-
ta interpretazione e applicazio-
ne delle norme in materia, esor-
tandoli a non perdere mai di vi-
sta l’interesse per i figli, che han-
no il diritto di proseguire un sa-
no ed equilibrato sviluppo psi-
co-fisico anche quando viene a 
crearsi una eccessiva animosità 
tra gli ex-coniugi.

L’attenta ed interessata platea 
dei partecipanti al Convegno ha 
destato vivo interesse alle inizia-
tive dell’Unione e in molti ci han-
no chiesto notizie sulle nostre ini-
ziative; quindi, speriamo di fare 
cosa gradita agli interessati for-
nendo i nostri recapiti: U.G.C.I. 
sez. di Foggia Via Campanile n. 8 
Foggia, Segreteria Avv. Annalisa 
Petrozzi tel. 0881.722830.

coniugi sono genitori per sempre e 
i figli figli per sempre”.

Questo è il fulcro dell’unani-
me pensiero di tutti gli egregi rela-
tori intervenuti: il prof. Marco Gal-
li, Docente di Istituzioni di Dirit-
to Privato presso l’Università de-
gli Studi Foggia, il dott. Antonio 
Buccaro, Giudice presso il Tribu-
nale di Foggia,  la  dott.ssa Anna 
Michelina D’Angelo, Psicologa, Di-
rigente ASL FG 2, il sig. Cece,  Re-
sponsabile del Centro Pastorale 
Familiare della Diocesi di Foggia,  
la dott.sa Poduti, Dirigente dell’Uf-
ficio Minori della Questura di Fog-
gia, e l’avv. Francesco Palumbo, 
consigliere dell’U.G.C.I. di Foggia, 
i quali alla luce della riforma legi-
slativa hanno sollecitato ed affida-
to alla maturità dei genitori e de-
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Importante manifestazione 
quella svoltasi il 17 giugno scor-
so presso l’isola pedonale di 
Foggia. Dalla mattina di sabato, 
numerosi volontari della varie 
associazioni di Capitanata, mol-
ti loro assistiti, ma anche tanti 
comuni cittadini hanno affolla-
to gli stand posizionati lungo il 
viale principale, ed hanno rega-
lato alla città una festa del vo-
lontariato che ancora una vol-
ta ha mostrato il volto solidale 
di Foggia. I volontari dell’Avo, 
dell’Unione Ciechi (nella foto 
il presidente Vincenzo La Roc-

ca e il vicepresidente prof.ssa 
Sansone), la CSV Daunia e tan-
ti altri hanno distribuito mate-
riale informativo ed hanno av-
vicinato gli interessati per far 
conoscere le proprie iniziati-
ve e magari fare nuovi “proseli-
ti”. Nel pomeriggio c’è stato alle 
18,00 il saluto benedicente del-
l’Arcivescovo di Foggia- Bovi-
no, Mons. Francesco Pio Tam-
burrino, che si è trattenuto con 
i rappresentanti della varie as-
sociazioni per far sentire anco-
ra una volta la presenza anche 
della Chiesa locale al loro fian-

co per condividere valori comu-
ni e per sottolineare le risposte 
positive che i laici continuano a 
dare anche agli appelli delle au-
torità ecclesiali. Lo stesso sin-
daco di Foggia, Orazio Ciliberti, 
nella tavola rotonda “Condivi-
dere i bisogni per condividere 
il senso della vita”, organizzato 
dal Ce.Se.Vo.Ca. (Centro Servizi 
al Volontariato di Capitanata), 
ha ricordato le parole pronun-
ciate in diverse circostanze da 
S.E. Mons. Tamburrino a testi-
monianza dell’apporto della cit-
tadinanza tutta nell’impegno a 
sostegno dei deboli, dei disagi 
diffusi, delle categorie a rischio. 
“Una città, ha sottolineato il pri-
mo cittadino, attiva in prima li-
nea nella solidarietà e nell’ac-
coglienza”. Tema portante del-
l’interessante incontro è stata 
l’esperienza del Banco della So-
lidarietà. A portare il suo con-
tributo, Mauro Ettorre, respon-
sabile del banco per la provin-
cia di Teramo, che ha esterna-
to con entusiasmo i dati dell’at-
tività della loro sezione “passa-
ta a contare, in poco tempo, dal-
le risorse di 5 volontari a quel-

le di circa 100 collaboratori per 
un  totale di 150 famiglie assisti-
te”. Una realtà quella del Banco 
che va oltre la mera preparazio-
ne e consegna del pacco ma che 
contribuisce ad arricchire la vi-
ta dei volontari. Come ha preci-
sato Ettorre, “da qualche tem-
po abbiamo deciso di incontrar-
ci per raccontare le nostre espe-
rienze a contatto con la realtà 
delle famiglie che assistiamo, 
tutto questo è diventato per noi 
un motivo di crescita persona-
le  e del gruppo, ed emerge un 
dato su tutti, non è quello del 
pacco il bisogno dell’uomo, ma 
è quello dell’incontro con Cri-
sto”. “Da questa realtà possia-
mo attingere per comprende-
re la differenza tra il “kronos,
lo scorrere passivo del tempo 
e il kairòs, che ci aiuta a pren-
dere coscienza della nostra vi-
ta” ha concluso Ettorre passan-
do poi la parola a Fabio Quita-
damo responsabile della sezio-
ne di Foggia del Banco della So-

lidarietà. Quitadamo dopo aver 
ringraziato Aldo Bruno, presi-
dente del Ce.Se.Vo.Ca. per le 
opportunità offerte dall’iniziati-
va, ha raccontato dell’esperien-
za anche in Capitanata, del neo-
nato banco, una esperienza av-
viata solo da qualche mese ma 
che sta già dando un quadro dei 
bisogni e delle esigenze delle fa-
miglie raggiunte. “Dopo una pri-
ma azione di raccolta dati e mo-
nitoraggio che abbiamo fatto at-
traverso la distribuzione di que-
stionari a circa 25 parrocchie, 
dai quali abbiamo potuto censi-
re diverse situazioni di reale bi-
sogno  - ha aggiunto Quitadamo 
–, abbiamo cominciato a vivere 
questa esperienza,il bisogno ali-
mentare, è un campanello d’al-
larme di altre situazioni al col-
lasso come disagio lavorativo, 
dipendenze e soprattutto nuo-
ve povertà ed è proprio facen-
do attenzione a quest’ultimo da-
to che orienteremo la nostra at-
tenzione e i nostri servizi”.

Vo c i  d i  P a l a z z o

Foggia solidale
UNA TAVOLA ROTONDA HA TRACCIATO LE LINEE DELLE 

POLITICHE ASSISTENZIALI E HA PRESENTATO LE INIZIATIVE 
DEL BANCO DELLA SOLIDARIETÀ

Il 17 giugno è stata la II giornata della solidarietà in Capitanata
[ Francesca Di Gioia ]

Il positivo nella                        
           e nella

Chiesa
città

ABBONAMENTI
Ordinario: Euro 45,00   -   Sostenitore: Euro 100,00   -   Benemerito: Euro 200,00

Settimanale della Diocesi di Foggia-Bovino

  In vendita nelle seguenti edicole
  1. Viale XXIV Maggio Tre edicole
  2. Piazza Cavour
  3. Corso Roma  
      Palazzo degli studi - bar Catalano
  4. Paoline
  5. Corso Cairoli
  6. Piazza Aldo Moro
  7. Viale Ofanto - Incrocio e Ss. Salvatore
  8. Via Napoli - Angolo
  9. San Ciro - Via Silvio Pellico
10. Viale Luigi Pinto
11. Via Rovelli
12. Viale Mazzini
13. Via Oberdan
14. Corso Vittorio Emanuele
15. Viale della Repubblica 
      parcheggio Maddalena
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Via Capruzzi approva all’una-

nimità un ordine del gior-

no dedicato al promontorio.

Un progetto Gargano per il ri-
lancio delle condizioni sociali, 
economiche e culturali del pro-
montorio. Un programma di in-
terventi della Regione per un 
territorio che “nell’ultimo de-
cennio ha subito una pericolo-
sa inversione di tendenza a cau-
sa della disattenzione dei pubbli-
ci poteri”. Il Consiglio regionale 
ha approvato all’unanimità un 
ordine del giorno, proposto ini-
zialmente dai Comunisti Italia-
ni, che chiede di invertire la ten-
denza, rilanciare la grande indu-
stria, il turismo, il riordino idro-
geologico, la difesa del paesag-
gio, “lasciate in stand by nell’in-
tera zona, tranne qualche spora-
dico caso per mancanza di risor-
se proprie”.

“Il mancato e razionale uso 
delle risorse del mare e la preca-
rietà dei servizi alle popolazioni 
– fa notare il documento - han-
no contribuito a depauperare le 
risorse umane e materiali e pro-
vocato gravi fenomeni di abusi-
vismo e circoscritta mafiosità 
che hanno mortificato la tena-
ce volontà dei garganici di usci-
re da uno stato di vero e proprio 

isolamento impossibilitando il 
fermo del progressivo spopola-
mento dei paesi”:

Per il Consiglio è urgente uti-
lizzare “al massimo e al meglio 
tutti gli strumenti politici e nor-
mativi nazionali ed europei, re-
gionali e provinciali, per elabo-
rare, attraverso un ampio con-
fronto e coinvolgimento di tut-
ti i soggetti interessati, un nuo-
vo progetto Gargano, determini 
precisi obiettivi di sviluppo ar-
monico, dando risposte corret-
te attraverso gli attuali indicato-
ri sociali”.

Le linee di indirizzo contenu-
te nell’ordine del giorno danno 
mandato alla Giunta regiona-
le di predisporre il programma, 
indicando come priorità il turi-
smo di eccellenza, col potenzia-

mento delle infrastrutture auto-
stradali, il completamento del-
la Ferrovia del Sole, il nuovo as-
setto idrogeologico per la dife-
sa del suolo, con insediamenti 
permanenti e distretti operati-
vi per la salvaguardia e la tutela 
dei boschi. Spazio anche al rilan-
cio dell’agricoltura e dei prodot-
ti tipici, alla valorizzazione delle 
bellezze paesaggistiche, al rilan-
cio turistico dei laghi di Varano e 
di Lesina, alla creazione di por-
ti turistici con baia a Rodi Gar-
ganico, agli insediamenti di ser-
vizi sanitari a tutela della salute 
dei cittadini e dei turisti, ad una 
conferenza permanente dei sin-
dacati e dei responsabili di enti 
pubblici. 

Tredici i comuni interessa-
ti (Cagnano Varano, Carpino, 
Ischitella, Manfredonia, Matti-
nata, Monte S.Angelo, Peschici, 
Rodi, San Giovanni Rotondo, 
San Marco in Lamis, Sannican-
dro Garganico, Vico, Vieste), per 
una popolazione di oltre 187.500 
abitanti, una superficie territo-
riale di 209mila mq sui 719.000 
dell’intera Capitanata. Gli alber-
ghi sono 240; con 8.365 came-
re; 8.312 bagni; 17.184posti letto. 
154 i villaggi turistici e i campeg-
gi, con una ricettività di 164.672 
posti. 

Vo c i  d i  P a l a z z o
[ Enzo D’Errico ]

Referendum, appello al voto 
di Napolitano

Domenica e lunedì urne 
aperte per il referendum con-
fermativo della riforma costi-
tuzionale. Il mondo della poli-
tica è spaccato a metà: la Ca-
sa delle Libertà – che ha ap-
provato la riforma nella pas-
sata legislatura – voterà per 
la conferma, (cioè voterà SI) 
mentre il Centrosinistra vuo-
le bocciare la riforma, ed invi-
ta a votare NO.  A pochi gior-
ni dal voto, il presidente del-
la Repubblica, Giorgio Na-
politano, ha rivolto da Napo-
li un forte appello agli elet-
tori a recarsi alle urne. “Sen-
to di dover formulare -dice- 
l’auspicio di una intensa e at-
tenta partecipazione dei cit-
tadini al voto: troppo impor-
tante è la materia su cui cia-
scuno è chiamato a pronun-
ciarsi, condivida o no il con-
tenuto della legge sottoposta 
a referendum. La scelta è in 
ogni caso estremamente im-

pegnativa, trattandosi della 
Carta che ha costituito l’at-
to fondativo della nostra Re-
pubblica, disegnando gli idea-
li e tracciando il cammino di 
una nazione nuovamente uni-
ta e salda nelle sue istituzioni. 
Di questa Carta bisogna ora 
decidere il possibile futuro”. 
“Qualunque sia l’esito del vo-
to del 25 e 26 giugno, le ma-
turate esigenza di riforma do-
vranno tornare in Parlamento 
alla ricerca del più largo con-
senso”, ha concluso il presi-
dente della Repubblica.

Il Gargano in Consiglio regionale 

Per la pubblicità su
Voce di Popolo

telefonare  
tel. 348.88.05.745
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In una mattinata di giugno a 
Panni non è consuetudine in-
contrare un gruppetto di una 
dozzina di persone, variamente 
abbigliate, che girano per il pae-
se, fermandosi di tanto in tan-
to a chiedere qualcosa. Chi so-
no? Si tratta di parenti di Anto-
nio Calitri, che all’inizio del ‘900 
ha lasciato il paese natio per 
tentare l’avventura nel Nuovo 
Mondo. Sono da qualche gior-
no a Panni e parteciperanno nel 
pomeriggio alla presentazione 
del libro del loro antenato “Fan-
ciullezza a Montefumo” (Edzio-
ni Lampyris, Castelluccio dei 
Sauri), già stampato nel 1950 da 
Gastaldi a Milano.

Non a caso il convegno si inti-
tola “Dal Cervaro all’Hudson. Il 
viaggio di Antonio Calitri, poe-
ta, romanziere, educatore da 
Panni in America”.

Nella locandina che riprodu-
ciamo predomina la Statua del-
la Libertà che si erge alla foce 
dell’Hudson, ma occorre sali-
re con lo sguardo oltre le fiac-
cola per rintracciare il territorio 

di partenza, la nostra Valle del 
Cervaro.

Dopo l’introduzione del mo-
deratore prof. Marazzi (Univer-
sità di Milano) e del dr. L’Arab 
(del Centro Studi Diomede), 
il Sindaco di Panni, Leonardo 
De Luca ricorda di aver letto a 
26 anni questo libro e che non 
avrebbe mai immaginato di do-
verne presentare la ristampa 
dopo tanto tempo in un pae-
se che oggi conta soltanto 980 
abitanti, a fronte dei circa 5000 
di alcuni decenni fa. Il 60% del-
la popolazione supera i 65 anni, 
ma si cerca di frenare l’emorra-
gia di giovani; la recente aper-
tura della Casa di riposo e del-
l’Ospedale di Comunità si muo-
ve in questa direzione. Il silen-
zio della solitudine che avvolge 
il paese rischia di diventare un 
rumore troppo assordante.

Le relazioni
Su fronte letterario relazio-

na il prof. Durante (Universi-
tà di Salerno), un’autorità sul 
tema della cultura degli italia-

ni d’America, come testimonia-
no i due volumi di “Italo-ame-
ricana”, antologia che va da fi-
ne ‘700 all’armistizio del 1943. 
Si può intuire l’impressione 
dell’emigrante all’arrivo a New 
York, “Nuova Città di Ciclo-
pi, multilingue, multanine, tur-
bolenta”. E tuttavia poteva an-
che avere la sensazione di tro-
varsi a casa, perché dopo Na-
poli, New York era la città più 
italiana del mondo, tanto che 
gli emigranti vi trapiantavano 
le loro tradizioni, come la festa 
di Piedigrotta.

Era chiaro, tuttavia che si an-
dava verso un ibrido, con una 
cultura che non era più italiana, 
ma non era ancora americana, 
un ibrido che avrebbe generato 
comunque qualcosa di nuovo 
ed originale con l’incontro tra 
un passato-presente senza pro-
spettive in Italia e un presente-
futuro di aspettative negli USA.

Calitri si ricollega a questa 
impostazione esprimendosi nel-
la lingua dei padri e utilizzando 
stilemi della letteratura italiana 
di fine ‘800, aggiornandola sui 
temi dell’espratrio.

Non cede però alla tentazio-
ne della elegia sentimentale e 
non indugia nel languore del ri-
cordo. Il testo di oggi non è la 
riproposizione nostalgica di un 
mondo passato, ma rivela la ca-
pacità di conservare la memo-
ria pur dopo tanti anni di vita 
americana, una vita trascorsa 
con lo sguardo al futuro, aggre-
gandosi alle figure più avanza-
te e brillanti della presenza ita-
liana in America, quali Onorio 
Ruotolo e Fiorello La Guardia, 
nostro conterraneo, divenuto 
poi Sindaco di New York.

La stessa strategia è sottesa 
alle scelte di Joseph Tusiani, fi-
gura insigne di letterato che sta-
sera onora Panni con la sua pre-
senza. Ha conosciuto Calitri nel 
1950 e ne ricorda la figura seve-
ra di educatore, la sua integrità, 
il suo rispetto verso la Chiesa 
cattolica, anche dopo che ebbe 
lasciato l’abito talare: “Non pos-
so dolermi della Chiesa, che mi 
accolse da buona madre…”.

Ma come Calitri, anche Tusia-
ni rifuggì alla possibilità di rin-

chiudersi nel circolo degli emi-
grati e crogiolarsi nel ricordo 
e nell’autoincensamento. Fuo-
ri c’era una nuova realtà che an-
dava studiata, interpretata e vis-
suta.

Una semplificazione di que-
sto orientamento è la poesia 
“La canzone dell’Hudson Ri-
ver”, inserita nel 1925 nei “Can-
ti del Nord-America”, con prefa-
zione del severo Giuseppe Prez-
zolini.

È una composizione che rive-
la la profonda conoscenza della 
cultura indiana sulle rive del fiu-
me, da parte di Calitri, che pro-
veniva dalle altre sponde del 
Cervaro, come richiama il titolo 
del convegno. La lirica risale al 
1909 e fu composta in occasione 
“delle feste memorabili di Hud-
son e di Varrazzano”, l’esplora-
tore italiano cui oggi è intitolato 
un bel ponte a New York.

Ancora una volta, dunque, 
si sottolinea la funzione di Ca-
litri, mediatrice tra le due cul-
ture, nella faticosa ricerca di 
una possibile sintesi, di un’au-
spicata integrazione. Funzio-
ne che si estrinseca, oltre che 
in un numero indefinito di ar-
ticoli su vari periodici, in quat-
tro libri: la traduzione delle poe-
sia di Shelley (1914), la raccolta 
di poesie “Canti del Nord-Ame-
rica” (1925), il romanzo “Die-
tro la maschera. Diario di Don 
Bruno” (1949) e Fanciullezza a 
Montefumo” (1950).

Se ne occupa il prof. Siani 
(Università di Cassino) che sot-
topone a critica serrata i versi 
di Calitri, sottolineandone le in-
fluenze della letteratura italiana 
del periodo: Carducci, Pascoli, 
D’Annunzio.

Più interessanti le opere in 
prosa. Dietro la maschera di 
Don Bruno si cela l’autore, sa-
cerdote alle prese con la lacera-
zione della sua passione umana. 
Lo sbocco è la rinuncia all’abito 
talare e la partenza per l’Ameri-
ca, lontano dall’Italia, dove “go-
verno leggi e costumi strozzano 
facoltà, impulsi e voleri”. Una 
partenza ancora più brucian-
te, se si considera che, figlio di 
contadini,  si era laureato in Let-
tere a Napoli.

L’ultimo testo, infine, si lascia 
apprezzare per spunti neoreali-
stici ed è singolare rintracciarli 
in una prosa nata oltreoceano. 
Difficile avanzare ipotesi sulla 
possibilità che Calitri abbia co-
nosciuto i fermenti letterari ita-
liani, maturati nell’immediato 
dopoguerra. Un approccio più 
significativo potrebbe derivare 
dall’esame dei vari articoli pub-
blicati nel periodo, esame che 
richiede tempo.

Per intanto lasciamoci tentare 
dalla sua prosa accattivante che 
– come dice Enzo Del Vecchio, 
giornalista di RAI 3, presente al-
la serata – ci presenta comunque 
uno spaccato di vita vera. 

Le “radici”
Il pomeriggio è volato via ra-

pidamente, senza pause e ca-
dute di tensione, anche perché  
tra gli interventi dei relatori so-
no state diligentemente inserite 
letture magistrali dei testi a cu-
ra di Vittorio Grassi. Gli ospiti 
americani hanno seguito le fa-
si grazie alla traduzione simul-
tanea trasmessa con apparec-
chi auricolari, mentre tutt’intor-
no aleggiava lo spirito di Anto-
nio Calitri che quasi si materia-
lizzava nella lunga serie di pan-
nelli affissi alle pareti. Un lavo-
ro certosino del quale va dato 
merito al Centro Studi Diome-
de e a quanti hanno collaborato 
per ricostruire con documenti 
tratti dagli originali tutta la sto-
ria,  a partire dall’atto di nascita, 
alla Statistica del Sacro Semina-
rio di Bovino – anno 1890-91-, fi-
no al necrologio.

 Ecco l’atto di nascita: “Panni, 
7 giugno 1875. Alle ore meridia-
ne 12 e 46, da Giuseppe e Caro-
lina Del Vicario, contadini, na-
sce in vico Cacchiotti, 11 Anto-
nio Calitri. Registra l’atto il Ca-
valier dottor Enrico Manuppel-
li, sindaco di Panni. Sono testi-
moni Michele Del Vicario e Lui-
gi Ciruolo”.

Nasce così una vita che ren-
de onore alla famiglia e alla ter-
ra d’origine.

C u l t u r a  e  S p e t t a c o l o
[ Vito Procaccini ]

Antonio Calitri, 
un letterato born in Panni

STORIA DI EMIGRAZIONE NEGLI STATI UNITI. 
VIAGGIO DI RITORNO ALLA RICERCA DELLE “RADICI”

Presentato nella Sala San Giuseppe “Fanciullezza a Montefumo”
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“La dedico a Francesco Mar-
cone”. Queste le prime paro-
le pronunciate dal neo-dotto-
re in legge don Luigi Ciotti, al-
la folta platea dell’Aula Magna 
della Facoltà di Giurispruden-
za dell’Ateneo foggiano. La pri-
ma laurea in materie giuridiche 
consegnata dall’Ateneo dauno, 
che ha omaggiato con questo 
riconoscimento ad honorem

“il lavoro di don Luigi sia con 
il gruppo Abele, impegnato da 
sempre nel campo della dife-
sa dei più deboli, che con l’as-
sociazione Libera, schierata in 
prima linea nella lotta contro 

le mafie e poi alle coraggiose 
pubblicazioni della casa editri-
ce Ega (edizioni Gruppo Abe-
le)”, coma ha precisato nella 
laudatio il professor Maurizio 
Ricci, preside della facoltà. 

Don Luigi Ciotti, poco dopo 
aver ricevuto dal Preside prof. 
Antonio Muscio, l’ambita per-
gamena, si è soffermato nella 
sua lunga lectio doctoralis, sul 
ruolo delle leggi, della loro ap-
pllicazione, della possibilità di 
migliorarle nel rispetto dei di-
ritti comuni, del ruolo del sin-
golo all’interno del contesto 
giuridico. 

A parte le indicazioni acca-
demiche, dovute ad un neo-
dottore, i passaggi che sicu-
ramente hanno lasciato il se-
gno di questa lectio sono stati 
la dedica al direttore dell’Uffi-
cio del Registro di Foggia, bar-
baramente assassinato, davan-
ti al portone di casa il 31 marzo 
1995 (proprio l’anno in cui don 
Ciotti fondava “Libera”) e poi i 
ricordi personali che don Lui-
gi ha condiviso con i presen-
ti, della sua amicizia con don 
Tonino Bello. “Voi avete avu-
to un grande vescovo, un gran-
de uomo”, ha gridato a gran vo-
ce don Luigi, proprio all’inizio 

del suo intervento, “un ami-
co con cui abbiamo realizza-
to tante iniziative e che ricor-
do sempre nei suoi gesti e nelle 
sue parole”. Poi don Ciotti ha 
fatto memoria di un’altra figu-
ra di sacerdote, “recentemen-
te – ha aggiunto -, sono stato 
a Santa Fiora, un piccolo pae-
sino ai piedi del Monte Amia-
ta a pregare sulla tomba di pa-
dre Ernesto Balducci, e legge-
vo le parole impresse su quella 
lapide e il richiamo al bisogno 
di un mondo di pace: una ricer-
ca della pace a cui nessuno de-
ve sottrarsi”. 

Ed ancora un lungo elenco di 
numeri e di dati agghiaccianti 
sui morti per mafia “che grida-
no verità e giustizia”. La ricer-
ca della verità è stato un altro 
importante passaggio della lec-

tio doctoralis, intesa non solo 
come momento assoluto di ri-
scontro ma anche come capa-
cità di mettersi in gioco di sa-
per lottare, di sapersi schiera-
re e facendo sue le parole pro-
vocatorie di don Tonino Bello, 
ha detto: “Non mi interessa sa-
pere chi sia Dio, mi basta sape-
re da che parte sta”. Ed ha ri-
lanciato questo pensiero dicen-
do: “Io ho scelto di vivere con 
le mie fragilità e i miei limiti 
dalla parte di chi fa fatica”; don 
Ciotti si è schierato dalla parte 
dei deboli, delle categorie a ri-
schio, del disagio diffuso, dal-
la parte di quelli “che meritano 
un’altra possibilità”.

Infine una richiesta di re-
sponsabilità invocata a tut-
ti e per tutti affinché ci si sen-
ta corresponsabili nei confron-
ti dei crimini e delle ingiustizie, 
per rincorrere il senso profon-
do della legalità, della libertà e 
dei veri valori cristiani. 

Il pomeriggio di don Ciotti è 
proseguito presso l’Ipercoop di 
Foggia dove, dopo aver visitato 
il reparto in cui vengono pub-
blicizzati e venduti i prodotti di 
LiberaTerra (olio, pasta, vino, 
legumi provenienti dai terreni 
confiscati alla mafia), ha incon-
trato una delegazione dei Soci 
e ha spiegato loro l’importanza 
delle campagne promozionali 
di Libera, fino a qualche anno 
fa impensabili con questa eco 
e questo interesse da parte dei 
consumatori.

Dottore in Legalità

LIETIEVENTI
AUGURI DI BUON 
COMPLEANNO
a Don Alfonso Celentano
Nato il 26 giugno 1969
Ordinato il 16 aprile 2005 
Segretario dell’Arcivescovo

AUGURI DI BUON 
ONOMASTICO

24 Giugno 2006 

a Mons. Giovanni Giuliani
Nato il 4 maggio 1955
Ordinato il 28 agosto 1979
Officiale della Segreteria di 
Stato del Vaticano

a Don Giovanni Lembo
Nato il 2 maggio 1947
Ordinato il 28 giugno 1975
Parroco della Parrocchia
Sacra Famiglia

a Don Giovanni Volpe
Nato l’8 febbraio 1940
Ordinato il 6 luglio 1969
Rettore della Chiesa del 
Carmine di Monteleone di P.

25 Giugno 2006

a Don Guglielmo Fichera
Nato il 18 maggio 1953
Ordinato il 14 giugno 1992
Parroco 
Parrocchia San Luigi

29 Giugno 2006

a Don Pietro Giacobbe
Nato il 10 gennaio 1956
Ordinato il 28 agosto 1979

UNA DEDICA A LIBERA E A FRANCESCO MARCONE 
PER IL CONFERIMENTO DEL SECONDO TITOLO UNIVERSITARIO

Rettore Seminario Diocesano
Canonico del Capitolo 
Metropolitano di Foggia
Direttore Centro Diocesano 
Vocazioni

a Mons. Pietro Russo
Nato il 16 gennaio 1945
Ordinato il 23 dicembre 1973
Presidente del Capitolo 
Metropolitano 
Vicario Giudiziale
Presidente del Tribunale 
Ecclesiastico di Benevento
Delegato arcivescovile delle 
confraternite
Rettore della Chiesa 
dell’Addolorata

a Don Paolo Lombardi
Nato il 3 aprile 1935
Ordinato il 14 agosto 1960
Parroco della Parrocchia
Sant’Antonio di Bovino 
e Canonico del Capitolo 
Concattedrale di Bovino

AUGURI A

Ludmilla Francesca 
Koshovenko 
per aver ricevuto i Sacramenti 
dell’iniziazione cristiana 
(Battesimo, Cresima, 
Comunione) 
Solennità del Corpus Domini
Chiesa dello Spirito Santo
18 giugno 2006.
La Santa Messa è stata celebrata 
da S.E. mons. Francesco Pio 
Tamburrino.

Conferita la laurea honoris causa in Giurisprudenza a don Luigi Ciotti
[ Francesca Di Gioia ]
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